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LA VOCE DEGLI ESCLUSI ‘65

La Cronistoria

Si era a Lourdes. Un bel gruppetto di ammalati era venuto con me. Affiatati, accomunati dallo stesso intento: ottenere qualcosa di grande dalla Madonna. Non si può soffrire tanto senza aspirare a tanto. Mi sentivo, come sacerdote, interprete di tanti bisogni, anche se inespressi.

Si era già parlato, in diversi colloqui e incontri, dell’aspirazione comune a valorizzare la vita, a non diventare pessimisti o rassegnati. Da anni avevo sentito l’urgenza di ciò. E Lourdes diverse volte mi aveva accolto implorante, con un altro gruppo di ammalati, nell’anno passato; e il primo anno da solo.

Quest’anno si è formato a poco a poco un gruppo di amici tutti giovani, per lo più spastici, in un uno stato d’animo di grande attesa, poco disposti ad essere calcolati per nulla: Luciano, Franco, Ruggero, Alessandro, Maria Teresa, Maria, Antonio, Ettore.

Hanno preso sul serio Lourdes, la Madonna. Ognuno ha riportato infatti qualcosa di grande nel cuore. Ma ecco, nell’intimo del mio travaglio che durava da anni, di questo sogno così grande eppure così difficile, qualcosa diventava chiaro: la forza di osare di chiedere, di stringere intono a me e fra loro queste amicizie. Così Lourdes ci vide, nonostante gli impedimenti vari che si aveva, osare una breve passeggiata sulla funicolare per contemplare dall’alto del Pic de Beout quella terra sacra, quasi per prendere lo slancio.

Ci vide gruppo eccezionale di carrozzine imbrigliare il traffico della città per andare a vedere la casetta di Bernadetta, per ritornare alle Fonti della Fede di Lei, la fede che aveva sconvolto quel mondo piccolo. L’ultimo giorno, don Luigi Paoletti parlava al personale del treno e diceva: «Ricordatevi di quello che vi hanno insegnato questi ammalati».

Non potetti stare. Chiesi il permesso di parlare e dissi: «No! Non basta! Ricordatevi di loro. Essi hanno bisogno di voi. Io rappresento un po’ un gruppo di giovani ammalati, i quali rappresentano “tutti” i giovani malati ed essi lanciano a voi un appello. Circolerà in treno una lettera, accoglietela con amore, con amicizia... Vi chiedono di capire che essi non solo rappresentano Gesù crocifisso, ma anche Gesù risorto. Hanno bisogno di sentire valorizzata la loro vita, anche umanamente, socialmente».

Così, con il cuore in gola. Il dato era tratto. La Madonnina mi aveva dato la spinta della quale avevo bisogno.

Il nostro progetto: il villaggio

Villaggio ove viviamo in comunità di vita, di opere e di spirito, noi malati giovani che già ci conosciamo e ci conosceremo, continuamente alimentato nell’azione, ma anche nella preghiera.

Centro vitale, sorgerà in mezzo al villaggio la Dimora del Signore e noi saremo dei testimoni vivi dell’amore del Cristo Risorto, che, crocifisso, tira tutti i cuori a sé. E il povero cuore dell’uomo smarrito troverà tra di noi un’amicizia.

Siamo adulti, entriamo quindi nella comunità con senso di libertà, di responsabilità reciproca nei confronti della società. Comunità molto esigente con i suoi membri, rispettosa di essi, autonoma il più possibile dai sani. Per questo sarà articolata in un ambiente che, oltre alla sua vita in comune, abbia la sua parte di vita privata, solitaria, dove ognuno possa coltivare il silenzio, riserva di tante energie. Ci saranno così tante piccole e povere casette prefabbricate, ove ognuno possa avere il senso della propria indipendenza, libertà e individualità. Poi il grande edificio della comunità comprendente: il grande soggiorno, ove ci si incontrerà nella amicizia, nel passare insieme le ore della lettura, dello studio, del divertimento, della distensione; i laboratori; il refettorio; tutti quei centri di attività culturale e sociale che il villaggio intraprenderà. Lo spirito che animerà questa comunità è di un affiatamento totale, per cui saranno uno per tutti e tutti per uno. Cioè amicizia umana e soprannaturale nei vincoli della Carità.

Perché logicamente, con le diverse difficoltà che ognuno di noi avrà, anche per le diverse malattie avute ognuno, avrà un bisogno ed una capacità di aiuto ben diversi, per cui ci armonizzeremo tra noi: una mano lava l’altra. Spirito di solidarietà, di aiuto e di scambio, e una casa per tutti al centro, che dovrà essere proprio una tenda (dove noi ospiti di Dio saremo ospiti tra noi). Ma quanto sopra non è fine a se stesso. Anzi, a questo punto si inserirà lo scopo precipuo della nostra comunità: in essa troveranno ospitalità, per la metà della disponibilità del villaggio, persone che hanno bisogno d’aiuto spirituale, perché alla deriva o perché rifiutate dalla società. Anche il misero, che si sente smarrito e potrebbe naufragare completamente, potrà ritrovare in questa comunità la fiducia, perché noi offriremo a lui tutta la nostra amicizia, capacità di comprensione e di amore. Offriremo  generosamente tutta la nostra generosità senza chiedere nulla: solo l’accettazione dell’amicizia, della nostra disponibilità ad aiutare, comprendere e sollevare. Nel nostro sacrificio di lavoro accoglieremo i loro bisogni, cercheremo di aiutarli ancora quando, riconfortati dalla nostra ospitalità, ritorneranno nella vita per ricominciare a vivere. Saranno legami profondi di amicizia che stabiliranno tra di noi e loro tutto un circolo di bene e di aiuto reciproco. è in questa missione che si proverà tutto il coraggio, la grandezza, la magnanimità della comunità, che vivrà nel rischio continuo di donare tutta se stessa, così come le cose le chiederanno, senza riserve, con disponibilità totale. è qui la sostanza del messaggio che noi vogliamo portare: sarà tutta la forza morale per cui l’amicizia tra noi si cimenterà, si svilupperà, per cui sempre più sapremo tutti i limiti che la dura realtà ci frapporrà e che la materia in noi ha posto tanto crudelmente. Andare incontro, noi ostie viventi dell’amore del Signore,  alle pecorelle smarrite e accoglierle nel seno della nostra comunità, tutta slancio e generosità di amore, di sacrifici e di preghiere. Per questo doppiamente significativa la Tenda che sarà la nostra Chiesa. Essa accoglierà, nel cuore di Lui,  e nei nostri cuori, tanta povera umanità. La realtà poi della vita, con tutte le sue molteplici relazioni, con tutte le vicissitudini e gli sviluppi che avrà, farà sì che si affronteranno, di volta in volta, sempre con spirito unanime, tutti quei modi di inserirsi vitalmente e profondamente nella società per aiutare gli altri nel senso del lavoro, degli aiuti, ma anche dello studio. Perché potrà esserci anche chi starà nella comunità solo per studiare i problemi vivi della società. Il mondo intero nel suo interesse, entrerà nel villaggio. E sempre tale spirito di servizio, a livello universale, nella profondità dell’uomo e nella sua vastità, vorrà i necessari aggiornamenti di lavoro e di aiuto. Vivremo così il vero significato del tempo che cammina verso la Resurrezione.

L’appello da Lourdes

Amici Barellieri e Dame e Pellegrini, vi ringraziamo di ciò che ci avete dato a Lourdes con il vostro aiuto: il conforto della fede! Grazie. Con tutto il cuore, grazie! Ma ora vorremmo da voi qualcosa di più: una comprensione totale che forse non avete. Noi siamo malati giovani!!! E può essere morta in noi la vita? Il senso degli affetti, del lavoro, della responsabilità, della utilità sociale? Siamo o non siamo anche noi persone a parità di valore? Ora quanti di noi sono condannati all’isolamento nelle case, nei ricoveri, nei sanatori, negli ospedali. Alcuni di noi possono essere rifugiati temporaneamente in alcune organizzazioni sociali ma esse non garantiscono nulla per il futuro. E poi non si vive di solo pane! E se voi siete tanto preoccupati di farci incontrare la fede a Lourdes, salvate in noi la nostra umanità, quella che è possibile senza sogni vani, ma tutta quella che è possibile; e soprattutto salvate quello che l’esperienza del dolore ci ha insegnato e ci ha fatto essere! Questo cioè è il valore che cerchiamo e abbiamo:

Voi conoscete d’altronde, e ve ne stupite a volte, la nostra estrema sensibilità.

Perché allora questi tesori devono essere sepolti nella misconoscenza generale e nella nostra mascherata indifferenza? Se la società si rivela terribilmente egoista e voi stessi, persone di buona  volontà, ne siete spaventi, quale realtà potrà aiutarla a correggersi e a migliorarsi se non l’amore del Cristo risorto che disse: «Quando sarò innalzato sulla croce tirerò tutti i cuori a me».

E noi, crocifissi anche noi, non siamo forse i testimoni di tutto ciò, dell’amore del Cristo risorto? Noi abbiamo un progetto concreto da realizzare: un ambiente dove noi possiamo vivere tale ideale di valorizzazione spirituale, umana, sociale, totale di noi stessi.

Per adesso vi chiediamo, in quel sentimento di riconoscenza e di affetto che ci ha unito a voi questi giorni, una disponibilità più totale, una adesione di fondo a questo nostro problema, siateci amici in ciò. Noi ci faremo conoscere meglio nelle nostre aspirazioni e nelle nostre speranze. Vi faremo conoscere mano a mano, in segno di amicizia le nostre esistenze. Stabiliremo così almeno i vincoli più reali, tra di noi, più duraturi a sviluppo di tante cose in una unione che sia simbolo della congiunzione tra terra e cielo.

Nota: La “Voce degli esclusi” è una pubblicazione, non periodica, della comunità dei primi tempi; il brano è del 1966.

COMUNITA’ GESU’ RISORTO – PASQUA ‘67

Lo spirito che ci anima

Cerchiamo di sviluppare in questo articolo alcune idee direttive che devono dare un’impronta ben precisa alla nostra comunità di alto sentire e di profondo impegno; possiamo ricavarle dallo stesso fatto che è all’origine della nostra comunità, esso è infatti uno sguardo di amore sulla profondità del cuore umano, delle sue esigenze di vita, pure per chi è ripiegato, come noi invalidi, su dei limiti materiali a volte terribili.

Dal bisogno di rispondere a tali esigenze di vita con tutto lo slancio e la forza della solidarietà (per cui è sorto il nostro ideale comunitario), si enuclea tutto lo spirito che ci deve animare, con tutte le articolazioni di regole che deve dirigere: lo Spirito della Carità.

Affermiamo quindi come unica ed esclusiva regola fondamentale la Carità, cioè l’amore di Dio agli uomini, essendo la nostra Comunità nel suo slancio originario un atto di fede religiosa, di cui il valore umano di scambievole aiuto di amicizia se ne esalta e si approfondisce, si rafforza, raggiunge cioè la vera misura di chi è stato chiamato a vivere la vita stessa di Dio.

Alla Carità, vincolo della perfezione, deve essere tutto riferito come doveri, azioni, come preghiera, come responsabilità, come rapporto mutuo tra i componenti, come modo di essere in soprannaturale è qualcosa da chiedere incessantemente ed è qualcosa che si stabilirà in noi sempre più, attraverso tutto il lavorio della grazia, nell’arco di tutta la nostra vita.

Ma in noi, ed è qui la nostra forza, la Carità di Dio è presente in modo particolare, si potrebbe dire inviscerata nel nostro essere profondo, per cui entrano nelle profondità del nostro essere troviamo questa sorgente zampillante dell’Amore di Dio su noi. L’essere nostro colpito dal male è infatti continuamente toccato dall’azione di Misericordia di Dio: la pietà di Dio sul nostro essere piegato e profondamente vulnerato è infinita, infinitamente dolce, paziente, delicata, finemente intessuta di tenerezza, e pur nella sua impotenza apparente, per cui Dio s’è legato nei limiti contorti della materia e dello squilibrio che ne risulta; è infinitamente capace di dare a tale creatura, infiniti spazi di valore nel cuore delle cose, nella profondità misteriosa della comunione dei santi, che non prescinde ma investe tutta la profondità delle relazioni umano sociali. Da ciò, da tale forza di Amore, ricreato continuamente dal Dolore con cui egli partecipa alle sorti della sua creatura colpita dal male, dalla malattia, dai suoi tristi effetti, il malato, l’invalido, che vive tale esperienza nel più profondo di se stesso, attingendo a tale atto sorgivo di Amore che fa tutto il suo essere e lo trasfigura rivolgendolo verso i fratelli, e cioè posto per se stesso in una tale esigenza infinita di amore, di amore infinitamente pietoso supremamente forte, generoso, paziente, in un amore a tutta prova, un amore che scende nelle profondità del cuore umano, della sua malattia morale, del suo profondo squilibrio e lo ricrea con infinita pazienza dolcezza e dono, con infinita sicurezza. L’essere perduto, disperante e disperato dell’uomo, la solitudine estrema in cui egli a volte vive, la durezza a volte disumana del suo agire per cui si ostina a vivere ribelle all’Amore, chiuso in se stesso, isolato dai palpiti del cuore di Dio, barricato in limiti assurdi pesanti di malizia, tutto ciò, questi esseri devono trovare una eco profonda nel nostro cuore, una risposta di amore.

Noi resi responsabili dell’infinita pietà di Dio su noi ad avere infinita pietà dell’uomo, noi educati duramente a far fiorire dalla nostra realtà contorta briciole di umanità, noi entrati a viva forza nelle barriere materiali dell’uomo, ridotti con violenza all’esperienza del limite, sappiamo meglio capire l’Atto di Amore con cui Dio ricrea continuamente ogni uomo ad essere la sua immagine, a vivere tutta la pienezza di gioia della sua intimità.

Allora da tutto ciò si elabora per la nostra solidarietà reciproca di componenti la Comunità Gesù Risorto, l’impegno ad amarci l’uno con l’altro in continua dolcezza, pazienza, serenità così che lo stesso ripiegamento su se stessi causato dalle malattie, non possiamo nasconderlo, il condizionamento organico sui piani degli umori, degli stati d’animo, delle azioni, persino delle situazioni che si generano, deve far scoprire in tale spirito di carità che dicevamo, l’uno verso l’altro già all’interno della comunità, un’estrema pietà, una comprensione a tutta prova per cui anzitutto i limiti, i difetti dell’altro non saranno mai approfonditi, rilevati volutamente, ma dovranno essere superati da una continua creatività di amore, di dono, di sacrificio, di perdono, di comprensione.

Solo l’Amore può ricreare un essere dalle sue radici viziate e squilibrate. E tutto ciò nello Spirito di preghiera e di fede, con cui lo stesso amore deve essere vissuto nella sostanza delle cose che non appaiono e come dono gratuito di Dio. Adorare e rispettare il mistero che sull’alto della Croce si consuma di un uomo Dio che si dispera perché il perduto vagare della creatura nei limiti dell’impossibile, dell’assurdo e della disarmonia, abbia anch’essa un senso per cui per noi rispetto a tale creatura vorrà dire senza misura donarsi senza nulla chiedere.

Nota: Articolo tratto dalla “Voce degli esclusi” nella Pasqua del 1967.
NOI E LA SOCIETA’

Siamo in una società che esclude l’uomo da se stesso. Sempre più presa nell’ingranaggio produttivo, cristallizzata nelle istituzioni presenti, che sono il potere, in una atmosfera di inquietudine, di individualismo esasperato, in un fenomeno di urbanizzazione caotica e convulsiva, senza nessun aspetto di solidarismo se non quello corporativo, in un parossismo di rapporti sociali tendenti alla sfiducia reciproca, alla sopraffazione, alla superficie delle cose, mentre i grandi problemi non solo nazionali ma anche internazionali sono sempre più esasperati e mai risolti a fondo, la società oggi rivela una crisi morale di valori.

Sul piano della realtà profonda non è possibile che ciò avvenga senza una possibilità di rinascita e di riscossa.

Il senso ottimistico cristiano, non di un ottimismo facile, dice che dal male viene un maggior bene, perché ne sono portatori quelli che soffrono e che sono essi capaci di approfondire in sé l’esigenza di bene e farsi promotori di esso. Così sempre i poveri quelli cioè che patiscono le ingiustizie della storia sono con il loro spirito di rinascita promotori di storia nuova, sono i veri protagonisti. E se un tempo i protagonisti erano i singoli oggi veri protagonisti, per lo sviluppo della coscientizzazione sono i popoli, i gruppi sociali, le comunità.

Anzi il senso della comunità, cioè quanto un gruppo diventa solidale sino in fondo, in un tutt’uno di corpo e spirito, il problema che esso vive viene visto solo allora in una integralità di valori, questo perché solo quando ognuno da tutto se stesso per una idea che è la stessa vita ideale di tutti i componenti del gruppo, quando cioè il vincolo è totalmente personalista e comunitario insieme, solo allora il valore si afferma perché non c’è astrazione dal valore alla persona o dalla persona al valore. Ogni ideologia oggi fa difetto perché esasperata nel suo valore ideale può diventare una alienazione dell’uomo singolo e presentarsi con l’allucinazione fanatica di un movimento estremista che, qualsiasi sia la tinta del suo estremismo sia di destra o di sinistra, comporta nell’uomo concreto una dilacerazione impossibile a sostenersi. L’esperienza concreta di oggi dell’uomo della sua profondità storica, psicologica, ambientale, geografica e persino genetica vogliono un’attenzione assoluta a tutto l’uomo, vogliono una umiltà, una naturalità nuova da attendere e da approfondire. I suoi valori non possono essere astratti, ricercati in un cielo terso e razionale, o in un parossismo di tensione, ma bisogna riscoprire la profondità di essi, cioè il loro connaturarsi alla terra, il loro scoprire sempre più quello che c’era, o è dato in antecedenza, un’antecedenza sotto un certo aspetto assoluta, ma data, cioè sulla stessa linea dell’uomo, della terra, del suo amore alle cose buone della vita.

Se volessimo costruire un mondo nuovo, non abbiamo tanto da inventare, quanto invece da capire e sentire in armonia con tutto e soprattutto in armonia con il cuore della questione: un tutto che è nelle cose. Si incontra l’assoluto non svuotando l’umano, ma assolutizzandolo. Deve essere un ritorno verso il di dentro delle cose, la loro profondità di sofferenza, quell’esigenza di amore che ogni cosa umana vuole, quell’attenzione al particolare che sta sfuggendo a tutti ma che fa la sostanza.

Notazione di questi giorni sembra che l’assenteismo dal lavoro sia patologicamente già il segno di una disfunzione essenziale della vita di fabbrica; la mancanza di rapporto umano nel lavoro stesso, di sentirsi armonicamente parte di un tutto: potrebbero essere retribuiti al massimo ma se non c’è da essere se stessi nel lavoro, sentirsi reintegrati in valori creativi, comunitari, personali, se non si sente di creare qualcosa di unico, insieme al lavoro stesso anche il più tecnico, l’uomo sta uccidendo la propria linfa vitale, per questo non lo si ritrova più in nessuna cosa, anche le cose più intime che vorrebbero amore e superamento di sé, vengono corrose da tale spirito meccanicistico ed è inutile allora fantasticamente voler  costruire un mondo razionale e perfetto mancando così tanto l’attenzione al particolare.

E’ un disancoraggio pericoloso, si passa da esasperazione a esasperazione, da meccanismo a meccanismo, e manca l’attenzione all’uomo, alla sua capacità di soffrire e di amare, di incarnarsi, di superarsi, di trasfondere se stesso in ogni cosa, di prolungarsi nelle cose e negli avvenimenti, estendendo il suo spirito in un tutto ed integrandosi negli avvenimenti, estendendo il suo spirito in un tutto ed integrandosi in tutto. L’atomizzazione, l’isolamento di ciascuno e di ciascun gruppo oggi è la terribile conseguenza di tutto ciò.

Ora c’è in tale situazione sconcertante chi paga in maniera terribile tale dilacerazione interiore dell’uomo, è tutta la zona dove doveva esserci più amore perché tale era la loro posizione di partenza un qualcosa di meno che avevano, che una società civile avrebbe dovuto calcolare dando un di più all’inizio, perché le posizioni di partenza fossero per tutti uguali. Invece la spietatezza morale, già descritta, ha comportato che per essi la realtà patita divenisse ancora più tragica e tante ancora più grandi le contorsioni psichiche dove la tragedia era già grande: gli umiliati e gli oppressi economici, di razza, di classe, gli esclusi per condizioni fisiche, psichiche, sociali e familiari. Un mare di sofferenza oggi che paragona la nostra civiltà ai lager nazisti, alle ipocrisie e alle oppressioni delle società più abiette. Non ce ne vogliamo rendere conto perché è facile nascondersi, anzi è necessario psicologicamente, la realtà che ci dovrebbe far cambiare. Ma se pensiamo un certo momento che sono proprio loro grido di rivolta  a svegliare le nostre coscienze rendiamoci conto che è solo accomunandoci a loro, creando in loro che sono i veri protagonisti una coscienza acuta del servizio che possono rendere alla società che noi potremo risolvere il nostro problema. Dobbiamo cioè tutti riconoscere in noi stessi, divenire poveri in spirito come dice il vangelo, alla ricerca cioè di nuovi valori, servendo tutte le disfunzioni della società a livello umano, cioè della prima sofferenza. L’operaio non soffre solo perché non è retribuito bene, rendiamocene conto una buona volta, ma soprattutto soffre perché non è considerato uomo, fratello, amico, solidale, membro della tua comunità di fabbrica, membro di tutta la comunità umana.

Non abbiamo alcuna attenzione a ciò che siamo, ciascuno di noi dentro noi stessi, cioè a quell’assoluto che siamo perché ogni uomo che lavora, intraprende una iniziativa, dirige una impresa, impegna anche il suo denaro, crea un servizio, crea cioè una possibilità all’uomo di essere più se stesso ed integrarsi con la realtà e vivere un mondo di pace. E’ terribile che invece noi stiamo costruendo sempre più un mondo disumano con un impegno oggi sempre più creativo, tecnico, specializzato con una forza di energie fisiche e morali sempre più grandi. Legandoci allora con chi più patisce tale dilacerazione dove essa grida anche vendetta al cospetto di Dio, dove lo spirito geme alla ricerca di un equilibrio umano veramente liberante, e quando si arriva a certi punti non accorgersi significa commettere peccati contro lo Spirito che non vengono perdonati e allora la situazione diventa più tragica (e negli Stati Uniti è impossibile la sera uscire dopo le h. 20), così potremo costruire veramente qualcosa di nuovo. Ciò comporterà qualcosa di sofferto, di unico, di raro, che ci intreccerà in tanti altri legami che non sapremo mai dove ci condurranno perfettamente, poiché entrare nel mondo del dolore è entrare in una nuova dimensione ma sapremo così, solo così, di dare un senso assoluto alla nostra vita e solo così dipaneremo la realtà, l’unica vera realtà che è orizzontale e verticale insieme, è tensione verso il nuovo ma anche verso il profondo, è una luce sfavillante di vittoria. E la vera gioia è lì, in questo far scaturire da ciò che è basso, umile, terra terra, la sua grandezza, la sua profondità, la sua altezza.

Così la nostra comunità ha quattro anni di storia: ci siamo aperti alla realtà dei giovani invalidi. Sono venuti da tutte le parti d’Italia ma tutti da molto lontano dalle frontiere umane, dai ricoveri dei vecchi, dall’umiliazione del non far nulla, dell’essere ignorati, sepolti dal manto della pietà, sfruttati: economicamente, moralmente, pietisticamente, religiosamente persino.

«Mi dici le preghierine, povero infelice, mi paghi il paradiso per me». 

E’ terribile che certe frasi di gente disincarnata siano suonate in qualche modo accettabili ai nostri orecchi, è terribile che non si vedesse in essi nessun problema fisico, umano, psicologico, culturale, di utilità, di sentirsi uguali agli altri. Umiliati nel peso di una condizione fisica a volte persino banale. E tutto, le leggi, le istituzioni, lo spirito familiare, la mentalità  collabora a tale umiliazione. Ma ecco in tale condizione, in una tensione di amore concreto ad essi rivolto personalmente, a scoprire l’abisso e a colmarlo, qualcosa è nato, è nato quattro anni fa nel Natale 1966 ed ora è una realtà palpitante che ogni giorno diventa sempre più grande, estesa e tanti tanti umiliati prendono coscienza acuta di sé, ma soprattutto del dono che possono fare agli altri e soprattutto all’uomo. E’ una realtà piccola in confronto al tutto, un tutto prima tragico e impossibile ma è un seme che può fermentare nella massa, è un grido di rivolta che può unirsi a tanti altri gridi e dilacerare il vuoto e svegliare tanti altri che si accomuneranno, è un grido in cui si dice spogliamoci ai poveri, sentiamoci tutti poveri d’Amore e creiamo con novità di spirito.

I nostri progetti sono ambiziosi, su tale piano, è il desiderio di servire sempre più l’Uomo in ogni sua latitudine. Soprattutto in tale latitudine del profondo, si tratta di far riscoprire a tanti che soffrono che la verità di tale soffrire è solo ricostruire sé stessi e le cose attorno nell’amore, non nel raziocinio, nella tensione di potere, ma solo quella del servizio e di rifondare tutto in vincoli nuovi in cui ciascuno ritrovi il suo equilibrio. Si rifarà umana a poco a poco,  tale società: forse potranno nascere altre tensioni, ma saranno liberanti perché libereranno ciascuno dalla prigione di sé stessi e dalla materia bruta atomizzata che oggi ci attanaglia. Ci sono le premesse, ci sono le energie, si tratta solo di rientrare dentro alle cose, e noi stessi e credere tutti nell’Amore che ci porta e ci salva. Le stesse parole oggi possono tradirci, non si tratta di creare un movimento, ma di essere fianco a fianco con quelli che soffrono e giorno per giorno ricreare con essi, persona per persona, gruppo per gruppo, comunitariamente, totalmente dando sé stessi, totalmente liberando sé stessi, un mondo nuovo in cui ognuno dal più piccolo al più grande ognuno sia felice di essere uomo. Quando qualcuno soffrirà troppo di tale nuova costruzione, non riuscirà ad essere sé stesso anche se si impegna, significherà che tale costruzione starà fallendo.

Cioè la prova, sarà sempre la vera libertà della persona, ricercata nella speranza, nell’amore, nella fede, è vero, può, deve tradursi nella realtà, la persona deve ritrovare il suo spessore. Fino a che ad ognuno sarà data questa possibilità, significa che si è sulla buona strada.

Cosa vogliamo allora: accomunarci, conoscerci, prendere coscienza dei nostri problemi, dei problemi degli altri, dei vostri problemi, dei problemi dell’Uomo, per fare una scala di valori, di scelte, e costruire partendo dalle posizioni più sprovvedute una nuova libertà, un mondo anche se unico, un mondo che si allarghi, uno spirito nuovo, qualcosa che fermenti a poco a poco perché comunica l’essenziale della rivoluzione: la fede nei valori, soprattutto nell’Amore. Tutto così viene salvato e non esistono parziali visioni, se esistono, vengono assunte dal proprio io come vero senso di sé stesso e solo così vengono assolutizzati quando veramente marciano verso l’Assoluto che è in noi. Quell’Assoluto che già ci porta e ci tiene in comunione già da ora qui.

Una comunione nuova che però tutti dobbiamo ritrovare.

Nota: Lettera circolare del dicembre 1970.
INVITO ALLE MAMME PER I MATRIMONI

Cara mamma,

è con gioia che io, don Franco, le scrivo per chiedere a lei, mamma di..., e quindi in un certo senso mamma di tutti noi, di collaborare con noi per una grande cosa.

L’8 agosto si sposeranno in casa Emma e Michele, Lucio e Natalia, Memmo e Milly. Tre coppie di comunitari.

E’ un sogno bellissimo che si realizza dopo tanto lottare e sperare. Anche l’anno passato ci sembrava impossibile per quanti problemi si avevano e per l’insicurezza del nostro vivere; ma ora fatti più sicuri di noi e del futuro della nostra comunità, sicuri che le nuove famiglie troveranno in noi l’appoggio necessario per il loro sostentamento, maturati nei sentimenti tra loro con tanta coscienza e responsabilità, sentito il parere di tutti i comunitari, confortati da tanti appoggi e solidarietà, con l’arcivescovo di Fermo che celebrerà le nozze, siamo sicuri di ciò che facciamo e di tutto quello che è conseguenza.

Si può vivere questa esperienza nuova con tanta pace e con tanta gioia. E’ un’altra di quelle vittorie che la comunità ha ormai avuto su tanti campi e voi sapete da quali limiti siamo partiti e per questo ci avete seguiti con trepidazione. Ora state tutte tranquille e gioite con noi.

Cercate di capire la realtà grande, bella e buona, profondamente buona, che apriamo con questi matrimoni.

State sicure che abbiamo pensato a tutti ed io da buon papà ho pensato veramente ad ogni cosa. Alla loro camera, al loro viaggio, alla loro vita domani qui e un altro domani in quel centro che costruiremo tutto nuovo, con l’aiuto di Dio, con ognuno la sua casa, o il suo piccolo gruppo famiglia, la sua indipendenza economica e tutta una vita che dobbiamo fare il più normale possibile, anche se può sembrare difficile.

Abbiamo visti tanti miracoli avvenire a Casa Papa Giovanni e voi che con il vostro cuore vorreste dare l’infinito ai vostri figli, credete anche voi con noi al nostro miracolo di Amore.

Questo vi chiediamo nei limiti del possibile e dandovi subito da fare e organizzando le cose: per fare una bella festa agli sposi chiediamo a voi mamme di farci ciascuna un po’ di dolci. Dolci delle proprie parti, quelli caratteristici, che saprete senz’altro preparare.

Non tanti, ma pochi da aggiungere a tutti gli altri che ci manderanno le varie mamme di Casa nostra. Dolci che offriremo agli amici che verranno a far festa con noi il giorno del matrimonio. Sarà un segno della vostra presenza tra noi. Certo che sarebbe bello avervi tra noi perché il matrimonio di questi ragazzi è anche il matrimonio dei vostri figli. Tutto è comune a Casa Papa Giovanni.

Se poi pensate di poterci aggiungere un po’ di vino delle vostre parti fate come credete. A noi importano i dolci.

Attendiamo con ansia che ce li mandiate per tale data.

Consigliamo di mandarli per ferrovia non per posta.

Dovranno essere dolci che si conservano per un po’ di giorni, dovranno essere bene imballati e spediti  per tempo. Se ci sarà qualcuno dei nostri ragazzi che verrà a casa o dalle vostre parti e poi ritornerà qui per l’8 agosto potrebbe riportali lui, ma dove questo non è possibile bisogna proprio spedirli per ferrovia.

Quindi coraggio e tutte al lavoro! Così come potete e con tutto lo slancio del vostro cuore perché dovete cantare con noi il nostro inno di fiducia e amore.

Dio ci ha aiutato già tanto e abbiamo fiducia che ci aiuterà ancora.

Il vostro affezionatissimo

d. Franco

8 luglio, Capodarco

Nota: Circolare ciclostilata, scritta a mano dell’8 luglio 1970.
LETTERA AGLI AMICI

Cari amici,

sono proprio io a darvi il grande annuncio: andiamo a Roma! Lasciatelo dire con enfasi e con gioia.

Una decisione maturata dal più profondo della coscienza comunitaria e vagliata da tutti i punti di vista. Eccone il valore:

—
dopo tanto predisporsi nelle discussioni alla fabbrica alternativa era ora di passare all’azione. La fabbrica alternativa incomincia dal laboratorio di elettronica che da Capodarco si sposta a Roma. Si continuerà per ora a fare il lavoro che si faceva a Capodarco, per conto terzi, in attesa di stabilire rapporti più impegnativi e più validi in funzione della nostra ipotesi. Si tratta all’inizio di farci conoscere nella capacità di lavoro per maturare a poco a poco, così i contatti come le capacità organizzative.

—
la decisione nella sua totalità riguarda il famoso secondo tempo della Comunità, che se pure iniziato in alcune linee particolari dallo sviluppo delle piccole comunità in altre regioni, non ultima la Sardegna, qui a Roma assume il valore di essere il punto di incontro della Comunità tutta con la società ed i suoi problemi reali. Finisce il tempo della preparazione, incomincia il tempo del lavoro “dentro”. Direi non tanto più dall’angolatura del problema degli invalidi, ma dall’angolatura della “nuova società” da costruire. Stare “dentro” a tutto il meccanismo per apportarvi nuovi equilibri, nuovi valori. Nella concretezza del lavoro, della sua organizzazione, del suo sviluppo fino a raggiungere mete di produttività, di autonomia totale, di professionalità in un contesto di vita nuovo, a misura dell’uomo.

—
lo spostamento a Roma determinerà infine una nuova situazione a Capodarco, dove i vuoti che necessariamente si verranno a creare dovranno accelerare il processo di maturazione. Si dovrà cioè realizzare il superamento di quella fase di ristagno più volte riconosciuta ed attribuita alla cristallizzazione di un equilibrio che continuando a pesare soprattutto sulle spalle dei primi comunitari rischierebbe inevitabilmente a lungo andare di soffocare le energie più fresche dei giovani.

Tale sintetico valore di tutta l’esperienza resta nella sua generalità tutto da realizzare, però nelle linee di partenza se ne dà già la sicura speranza di ottenerlo. Tutto ciò che lungo la strada abbiamo realizzato all’inizio era utopia.

D’altronde la costruzione di realtà alternative cammina con lo sviluppo della persona. Ed io con gioia posso testimoniare per tutti che il lavoro duro degli anni passati, pur in tutti i suoi limiti che ciascuno porta ancora e che sono pure per certi aspetti della comunità, ha approfondito in ciascuno,  capacità insospettate di poter portare il peso degli altri. Di poter affrontare con slancio, con coraggio nuove mete ma non solo in senso avveniristico in senso sociale o ideologico, ma soprattutto in senso personalistico, cioè come maturazione dal di dentro di se stessi. Come maturazione di una fede e di un amore che coinvolge tutto di noi stessi e ci porta allora ad essere veramente produttivi di realtà nuove.

Certo, di tutto questo valore non ne abbiamo esaurito l’estensione, non si potrà mai farlo, avremo sempre bisogno di confrontarci con altre esperienze e con tutto il reale per maturare ancor più. Ma sappiamo ormai con lucidità che siamo usciti allo sbaraglio, che dobbiamo contare molto sulle nostre forze, sulla nostra capacità di portare il peso del tutto. Sappiamo ciò che ci attende e sappiamo dove tendere.

Tutto ciò concretamente è delineato dal fatto che circa 20-25 persone della Comunità di Capodarco si sposteranno qui a Roma nella zona stessa dello Statuario, abitando in  due o tre punti del quartiere, andando a lavorare in un laboratorio dislocato a non grande distanza. Collegandosi agli invalidi di Roma e a tutti gli amici che vorranno collaborare per sostenere l’iniziativa.

Mano a mano da tale lavoro di accomunamento si amplieranno gli sforzi per maturare le alternative sul piano del lavoro e dei servizi sociali. Chi lavora deciderà e porterà il peso di servizi sociali capaci di creare alla base dell’emarginazione nuovi equilibri e nuove energie di rinnovamento. Solo in tal senso il lavoro è alternativo. Il lavoro creativo di nuovi valori, non della pura sopravvivenza e della schiavitù del consumo. Il lavoro “insieme”, per farcela, per divenire autonomi, per significare che ciò che è scartato vale ancora di più, non sul piano della produttività ma dell’affermazione di valore.

I giovani allora, finalmente si faccia bando alle chiacchiere, sappiano che possono progettare con noi i loro sogni di servire l’umanità. Daremo spazio a ciascuno, insieme, nel coinvolgimento di tutti, per cui sempre più tutti possono appartenere alla Comunità, in diverse maniere, anche sul piano economico. Per cui chiediamo ora l’aiuto di tutti gli amici, quelli che ancora non ci possono dare le loro scelte radicali diano il loro appoggio economico, per dare agli altri la possibilità di realizzazione, di maturazione personale e di scelte di servizio.

Dare spazio insieme, a ciascuno nel suo valore universale di essere Uomo tra Uomini e di fare della terra un abitacolo degno dell’Uomo. Lavoro duro, paziente, che dalla solidarietà concreta di chi porta il peso di tutta la Comunità, di tutte le persone, di tutti i problemi, da chi sposa sempre più la nostra causa e si connette sempre più a noi trova la maniera di radicarsi sempre più nella terra e di portare frutto, anche se morendo a se stessi, verso «nuovi cieli e nuove terre».

I bambini accolti nel loro bisogno tra noi, i nuovi nati Luigi, Marzia, Sabrina e presto quelli che stiamo per accogliere sono il segno dell’Amore che passa attraverso noi e farà maturare tante realtà nuove.

D. Franco

* * *

L’esigenza di portare il segno della Comunità a Roma comporta un grosso sforzo economico. Le spese per il trasloco, gli affitti, la convivenza, raggiungono cifre considerevoli, soprattutto se rapportate agli impegni che la comunità deve già sostenere.

L’obiettivo di Capodarco è quello della autonomia economica, ma realizzare tutto ciò oggi è ancora prematuro.

Questa volta chiediamo perciò apertamente il vostro contributo economico perché pensiamo che possano contribuire al raggiungimento dei nostri fini tutti quelli che vi si identificano.

Inseriamo in questo numero il c.c.p. (n. 15/5731, Centro Comunitario Gesù Risorto, 63010, Capodarco di Fermo - Ascoli P.), nella causale basterà precisare «Comunità di Roma». Per una certa sicurezza preferiamo un impegno periodico, anche se modesto, ma che garantisca continuità.

Nota: Articolo scritto per “Partecipazione”, il nuovo periodico di Capodarco, dell’ottobre 1972.
AGLI OBIETTORI

Gentile obiettore,

poiché sei in attesa di scegliere dove svolgere il tuo servizio, ti vogliamo far conoscere la nostra realtà comunitaria. Alleghiamo un documento che dice la storia e la ampiezza di tutti gli obiettivi che la Comunità di Capodarco realizza nell’insieme delle diverse realtà locali, con cui potrai poi prendere contatto più facilmente, essendoci diramati in diverse regioni.

Io con questa lettera che invio personalmente a nome delle comunità voglio rivolgere un appello pressante, poiché si capisca il più possibile cosa può significare svolgere un servizio civile con noi. Noi che siamo stati il primo ente in Italia a fare la convenzione con il Ministero, e già nel 1970 difendevamo a Torino un obiettore che diceva di servire la patria aiutando gli emarginati che lottavano per la propria emancipazione nella nostra realtà di Capodarco, abbiamo basato il nostro sviluppo e soprattutto la nostra ansia di cambiare la società che emargina nell’apporto di energie dei giovani che si accomunano con noi. “Volontari ed obiettori” che sono poi divenuti comunitari con gli emarginati ed insieme si son fatte allora tante cose.

Questa è la forza delle nostre riuscite sinora.

Noi vogliamo continuare ad essere sempre così, fermento di nuove proposte, di nuove realtà alternative; ovunque siamo presenti, nel territorio nazionale, diveniamo segno e stimolo per nuove realtà di vita, di lavoro e di servizio.

Noi crediamo cioè nella trasformazione della società, partendo dal bisogno di chi viene escluso, in una lotta che accomuna esclusi e giovani volontari, in una lotta che faccia coinvolgimento di vita, di costruttività nuove di lavoro, di vivere insieme, di ambiente diverso e di nuove mentalità, da creare a poco a poco, superando tutte le cause dell’emarginazione.

Non crediamo nel facile movimento politico di sola affermazione di diritti, che si fermi cioè solo a ciò, perché ne sappiamo tutta la fragilità operativa, la violenza possibile di aspetto corporativo di facili strumentalizzazioni e di relatività di valori se non vissuti in un contesto più ampio. Crediamo nella globalità delle cose e delle battaglie da fare, non solo nella lotta contro le strutture distorte e violente, ma anche nella lotta contro le radici interiori della violenza, per questo crediamo nel gesto di rottura e di coinvolgimento totale della vita. Per noi solo il condividere gli ultimi, nella loro condizione particolare di diversi, fa il vero protagonismo della storia e la vera crescita di coscienza necessaria alla vita politica e la capacità radicale di cambiamento. Solo pagando di persona e pagando nella comunione di vita con gli ultimi che hanno già pagato e seguitano a pagare si può essere capaci di cambiamento. Ed oggi l’emarginato paga in tante maniere e l’emarginazione è molto più estesa di quanto pensiamo e ricostruire l’umanità nuova, possibile dell’emarginato, superando l’emarginazione nelle sue cause, significa sintesi di tante nuove realizzazioni, tante nuove esperienze da tentare, tanti limiti da superare e far superare nell’ambiente in una dura lotta che fa continua la obiezione di coscienza. La obiezione di coscienza contro tutto ciò che impedisce alla vita di espandersi.

Noi, anche se tanto provati dal nostro vivere per la continua tensione di cose difficili da sostenere, possiamo però dire di vivere tanto intensamente e profondamente, di aver realizzato tante cose nuove (le famiglie aperte, le cooperative miste di lavoro, servizi alternativi, etc.) e di essere contenti e di sentirci protagonisti. Cioè lottiamo molto però tanto ci viene ridato. Certo solo venendoci a conoscere potresti renderti conto di ciò e vedere se può essere per te un ideale che ti possa avvincere per tutta la vita. Tale scelta comunitaria che ti proponiamo dopo il servizio, per continuare la tua obiezione sino ad una radicalità di cambiamento della società, questo è in sostanza il mio discorso, può lungo la strada del servizio civile trovare la sua adeguata sperimentazione, per essere libero di scegliere poi, nel frattempo però che ci darai una mano a portare gli ardui compiti che ci siamo assunti di far si che l’emarginazione non sia il processo che fa scoppiare la società in negativo ma in positivo.

Voler essere ciò presuppone che solo nella comunità con gli ultimi, in uno stile di vita che ci accomuna totalmente, in un di più che ci supera e ci sostiene, ci sconvolge per le continue nuove esigenze nei nostri falsi equilibri, ci facciamo capaci di ciò. Da soli siamo nulla.

Puoi venirci a trovare quando vuoi per conoscerci, anche nelle altre comunità sparse in Italia. Ognuna ha la sua caratteristica di vita e di obiettivi. Qui a Roma, dove io sono, siamo in un’avventura grandissima di lotta contro l’emarginazione non solo di categorie particolari, ma di tutta una città disgregata, facendo nel territorio tutto un lavoro nuovo di aggregazione con la gente, con i giovani, attraverso le nostre iniziative di lavoro in cooperative, il modo di vivere creando e sostenendo gruppi famiglie e famiglie aperte, ora dando loro la casa con cooperative edilizie, creando dei servizi sociali aperti ai diversi problemi del territorio, sostenendo e promuovendo discorsi nuovi come la cooperativa agricola che è nata da poco, o la cooperativa di consumo che dobbiamo presto creare. Discorsi nuovi che presuppongono nuove energie, nuovi animatori e promotori.

E’ certo che questa gradualità di azione, di nuovi spazi da creare e di vecchi da rinsaldare, va vissuta insieme, coinvolgendosi nel movimento comunitario, nelle sue intensità di rapporti, di confronti ma anche autonomie, di realizzazioni personali, di crescita di ruoli.

Per metterti in contatto qui a Roma puoi scriverci oppure telefonarci, oppure venire direttamente. Puoi essere nostro ospite a via Lungro 3, tel. 06-7994784. Chiedi di don Franco, Mario o di Michele al pomeriggio a questo numero 7995594, o di Marisa al pomeriggio a questo numero 7994784.

Ti saluto

don Franco

Nota: Lettera circolare agli obiettori del 1975.
CHIESA DI SALVEZZA, CHIESA DI PROMOZIONE SOCIALE

E’ stato in occasione della presentazione della domanda al Vescovo, di ordinare per noi e per la nostra vita comunitaria, a giugno Giacomo Panizza, che il rettore del seminario mi ha chiesto questo articolo. Ho ben volentieri accettato, anche per rinvendire, dopo tanti anni, il senso della mia appartenenza al clero fermano ed alla tradizione del seminario, dove anch’io, sono stato ed ho insegnato. Voglio così tradurre in questo articolo il meglio della mia esperienza sacerdotale e dire il significato, grande che avrà per noi aver generato dal nostro seno comunitario un sacerdote che sia per noi. «Per noi» intendo gli ultimi della società: gli handicappati, gli emarginati, gli esclusi. Giacomo partirà, con la nostra comunità, per il Sud. Un progetto che ci sta prendendo cuore ed anima nella situazione di sprovvedutezza della Calabria.

Andrà come prete comunitario, con gli altri comunitari, che si stanno preparando per promuovere la situazione sociale degli emarginati del Sud, nel grande problema dell’arretratezza sociale del Mezzogiorno d’Italia. Cosa significa ciò?

Voglio essere concreto in tale mio discorso e vedo nella dimensione futura di Giacomo come sacerdote, animatore e promotore della comunità nel Sud, il mio passato di sacerdote, iniziatore della comunità, vedo la nostra storia presente comunitaria, ma vedo anche l’ammonimento per tante vite sacerdotali ad essere finalmente Chiesa di salvezza, Chiesa di promozione sociale.

Scusate questa sovrapposizione di piani, ma vorrei essere sintetico, oltre che convincente nello stesso tempo.

Sentivo pochi giorni fa, a Roma, all’Antoniano, una conferenza del teologo Moltmann: affermava che fino a che ci sarà separazione tra due chiese, quella proclamazione della salvezza e quella dell’attesa, cioè del Cristo Morto e Risorto nei poveri, con i quali si è identificato (per questo la storia sarà sempre sintesi di un aspetto già dato ed un altro da costruire continuamente nel bisogno degli ultimi), fino a che ci saranno in qualche maniera delle distinzioni, delle separazioni tra le due chiese, noi, come chiesa dell’evangelizzazione, non avremo fatto la verità di essere chiesa di Cristo e saremo sempre traditori di Lui, non veri contemporanei alla sua Passione, Morte e Resurrezione, su cui soltanto possiamo essere verificati e quindi essere Suoi testimoni ed evangelizzatori.

A tal proposito vi invito a prendere coscienza di tutto ciò che è stato detto in tale convegno internazionale sul significato della Croce, nel mondo contemporaneo, come di tutto ciò che nei suoi scritti «Il Dio Crocifisso» e «Teologia della Speranza», Moltmann ha detto.

Posso dire che scoprii con vera gioia che il mio operare nel passato come animatore e promotore della nostra comunità, era in armonia con tali nuovi studi teologici. Cioè retrospettivamente confrontai il valore teologico della nostra iniziativa.

Questa ci darà sempre più coraggio per proclamarci e voler essere vera comunità cristiana, appartenenti al mistero della Chiesa, per servirla con gli ultimi, con i quali ci identifichiamo. Non vorremmo mai divenire traditori di Cristo.

Sento cioè in tutta la pienezza della responsabilità e del nostro limite, del timore e dell’umiltà, come la nostra comunità è tale Chiesa, dove l’umanità di Cristo si rivela, perché l’ultimo viene accolto con amore, perché possa cambiare e sentirsi protagonista. Per questo ci siamo chiamati «Centro Comunitario Gesù Risorto».

Sappiamo solo noi, per le tante situazioni affrontate, quanto è duro attraversare il deserto degli uomini. Solo noi sappiamo quanta umanità nasce dalle nostre relazioni intime, personali, di gruppo, sociali. Le nostre liturgie sono a volte il canto più bello delle nostre iniziative di vita. Le nostre esperienze più belle sono quelle dell’accoglienza, dello stile impegnato di vita, del lavoro, dei nostri affetti, delle famiglie che sono nate, dei giovani che si coinvolgono, dei nostri progetti alternativi.

Di tutto ciò sia lode a Dio.

Ma quali le radici di tutto ciò, che nel racconto perde della sua vivezza e bisognerebbe vivere le situazioni per capire? (Fui molto deluso quando due anni fa, al mio invito di vecchio insegnante del seminario, pochissimi alunni vennero a Casa Papa Giovanni, ai quali pure avevo cercato di dare il meglio del mio spirito).

Quali radici di questa vita piena, in cui viviamo ed in cui Giacomo si inserirà, nella sua maturità sacerdotale?

Lo sfruttamento economico e politico

E qui il mio discorso si fa radicale. Seguitemi nelle analisi che prendo dal «Dio Crocifisso» di Moltmann, in armonia con la nostra esperienza.

Di fronte a noi c’è l’inferno della vita, la tenebre che il Signore è venuto ad illuminare, in cui i cerchi del male sono diversi. Li descrivo come la realtà storica li presenta e come la Chiesa, madre degli uomini, li affronta.

Per creare così l’alternativa ed il senso concreto dell’essere Chiesa, cioè umanità nuova. Non Chiesa arroccata nel suo privilegio, nel suo fare rituale, puramente evangelizzatrice, ma coinvolta con l’umanità nella sua attesa e quindi promotrice sociale.

L’analisi del meccanismo sociale va sempre verificata perché nel cammino della vita si scoprono le vastità del male, i collegamenti fra i diversi mali sociali e quindi si vede come le nostre azioni debbono essere coordinate, graduate: scopriamo il valore del segno dei tempi solo coinvolgendoci, i simboli diventano chiari ed i riti, di questo cammino vero, espressivi.

Prima realtà di emarginazione è quella evidente della povertà nel suo vero volto, dello sfruttamento economico. E noi, a volte, arriviamo sino allo sconcerto di dire che non ci sono più poveri tra noi. E’ l’assurdo di non vedere che i 2/3 dell’umanità patisce la fame, di non vedere le tensioni delle forti sperequazioni sociali presenti in ogni società, di non vedere lo sfruttamento dell’uomo sull’uomo e di quanta gente oggi sta pagando, nell’emarginazione sempre più vasta, la concezione capitalistica ed economicistica della vita: il privilegio di alcuni sugli altri, di alcune nazioni sulle altre. Il benessere, il consumismo, la tecnica ci ingannano; ma i disoccupati, i sottoccupati, i sottoproletari della città, l’emigrazione di tante zone, sempre più peseranno, nonostante il progresso nei paesi sottosviluppati: è un grido contro l’ingiustizia sociale. E’ lo stesso grido dall’alto della Croce.

E qui la scelta deve essere precisa. Dare ai poveri le nostre sostanze perché sono di essi, come la terra, la casa, il pane, come il diritto alla vita: dovrebbe essere l’autenticità del nostro primo servizio comunitario di Chiesa. Così come non possiamo non fare la nostra scelta di classe, per togliere alle radici lo sfruttamento dell’uomo sull’uomo. Questo presuppone una tensione realistica e vera di tutta la Chiesa su tale scelta e radicalità di vita.

Non si può dare ai poveri le briciole quando si toglie loro la sostanza della vita e delle risorse; quando li si considera solo forza-lavoro ai fini del guadagno. Il sistema è viziato alle radici. E’ inutile che ci nascondiamo la realtà; l’affrontarla presuppone, essendo il vivere sociale molto complesso nelle sue dinamiche, un processo di maturazione, di scelte pluralistiche basato su l’esser Chiesa e sul sacerdozio dei fedeli; presuppone una radicalità dell’amore, un amore che fa la giustizia, sempre più giustizia, perché toglie la base dell’ingiustizia con il gesto più che politico, di dare noi stessi, le nostre sostanze ai poveri. Come sono oggi le Chiese, i cristiani, rispetto ai poli poveri, nella loro politica mondiale?

Cosa sono anche a livello delle politiche nazionali, regionali, locali? Quali sono soprattutto i gesti di testimonianza, che come tensione, proclamazione di verità profonde e scomode, fanno liberazione non solo dell’oppresso, ma anche dell’oppressore, del proprio giogo individualistico ed egoistico?

Su tale prima alienazione è troppo facile gridare allo scandalo, soprattutto è troppo facile parlare di sfruttati e sfruttatori e poi nel nostro io non esser capaci di dare nulla, di affrontare le radici dei mali nella loro complessità. Dico questo perché è chiarissimo, ed è qui il collegamento con la seconda alienazione, che il male non ha solo radice economica, (questo sarebbe un dogmatismo peggiore di tutti i dogmatismi), ma il male ha anche radici di potere. Potere di una classe sulle altre, di un partito su tutti, di un’aristocrazia sulle altre classi, di un gruppo sugli altri, di una nazione sulle altre. Cioè la schiavitù, la non libertà, il non diritto dell’uomo sull’altro uomo. Non solo la violenza dello sfruttamento economico, ma la violenza del potere, della legge superata, del sistema imperante. Il potere, in tutte le sue espressioni di casta, anche il potere burocratico, è un abuso: quanti piccoli despoti esso crea nel conformismo sociale!

Facciamo una buona volta questa chiarezza di coscienza per tutti, perché il massimalismo è deleterio. Non è sostituendo un partito con un altro che si ha la verità: si ha solo se il cittadino, ogni cittadino, si sente artefice del proprio destino, se il suo lavoro diventa patrimonio di valori che creano la sua vita, il suo ambiente umano; se con gli altri riesce a sviluppare la realtà attorno a sé: non deleghe, ma partecipazione, non burocrazia, ma servizio dell’uomo.

La mancanza di un vero potere partecipato è pagato da tutti nella sovrapposizione dei mali sociali, simboli allucinanti sono quelli del disadattamento sociale e la violenza sociale sempre più estesa, nel corporativismo imperante, nella mancanza dello spirito critico e dello spirito di sacrificio, nel fanatismo disgregante in cui tutti vogliono avere ragione sugli altri, costi quel che costi.

E’ il nodo a cui è giunta la società capitalistica, che ha  concepito la democrazia come situazione in cui tutto è permesso.

E’ il falso mito di libertà: la libertà senza guida, senza fine, senza rispetto.

La Chiesa, come coscienza «politica» dell’uomo, come vera testimone di verità, dovrà sempre essere contro ogni cristallizzazione, sempre pronta a pagare la sua testimonianza per gli ultimi, per i loro diritti. Ma è qui che si inserisce il discorso più profondo dell’essere Chiesa, umanità di Cristo con gli ultimi, Chiesa cioè dell’attesa, perché se la Chiesa deve essere la voce degli ultimi, vuol dire che essa deve vivere, fare comunione con questi ultimi, dando loro speranza là dove sembra non esserci, creare nuova luce, nuova coscienza dove tutto sembra morire nella rassegnazione. Questa è la coscienza più precisa che dobbiamo avere nei riguardi della prima e della seconda alienazione.

Tutto ciò nella complessità delle cose, quindi in un empirismo concreto in cui i gesti autentici contano molto per ristabilire equilibri di fondo, obiettivi supremi, cambiamenti radicali. Quanto pesano negativamente su tale piano i famosi silenzi della attesa di fronte a tanta oppressione! E’ certo che se il parlare è demandato sempre al vertice e la base è amorfa, la Chiesa è complice nel suo insieme della sua famosa maggioranza silenziosa. E siamo complici del male sociale. Così a Roma, dove vive la seconda nostra grossa comunità originata da Capodarco, l’analisi dei mali sociali spaventa e non si tirano, in termini operativi, tutte le conseguenze od almeno si permette un ristagnare nell’impulso operativo. Ma è proprio su questo terreno difficile, che bisogna passare all’azione, cambiare veramente le cose. Sul terreno della promozione sociale, la Chiesa esprime se stessa con l’essere comunione vera fra gli uomini e con Dio, in termini di vita insieme, totale, globale, come deve essere la vita parrocchiale, comunione locale degli uomini tra loro, in un bene comune sempre più promosso e realizzato, nella divisione dei beni, nel soccorso ai più poveri, per fare giustizia del sistema, perché ogni uomo sia realizzato.

Gli emarginati tipici

Per rimediare ad una situazione che si è determinata storicamente anche per essa, la Chiesa deve affrontare come suo impegno privilegiato (combattendo così le prime due alienazioni), gli ultimi degli ultimi, cioè «i diversi», gli emarginati dalla società, vittime dello sfruttamento e dell’oppressione. Fare comunità vera di riscatto con i disoccupati, i sottoproletari dei quartieri poveri, con gli abbandonati, i soli della città, con gli handicappati fisici e psichici, con gli alienati dal sistema, con i carcerati, con quelli che deviano, con i drogati, le prostitute, con gli emigranti, con i disadattati, con i balordi, dove cioè questa società sta consumando il suo delitto di non essere per l’uomo, ma per il denaro ed il potere.

Nella situazione in cui le persone non si integrano perché diverse, perché in difficoltà, magari solo perché i punti di partenza sono diversi, dove cioè c’è qualcosa che non fa entrare subito nell’ingranaggio e dove invece ci si dovrebbe scomodare per capire, servire, aiutare a superare le difficoltà, là dove la violenza sociale diventa sventura, sovrapposizione continua di limiti, emarginazione tipica.

Un handicappato è emarginato non solo perché cammina male, ma perché era povero ed è stato segregato. Il potere non lo considera, perché nella realtà sociale e nella mentalità della gente non conta, anche per se stesso. Così gli emarginati nella società pagano per gli altri; sono «cristi» che attendono e proclamano la salvezza, che muoiono fisicamente, moralmente per noi, come l’abbandonato del Golgota, perché la nostra sia vita, perché la vita venga riscattata da tali soggezioni.

Essi, nella loro tensione umana e sociale, se soprattutto ci si accomuna ad essi e si fa con essi emancipazione, hanno la forza di far cambiare le cose, sono il grido di liberazione, sono i veri protagonisti della rivoluzione, fanno cioè cultura diversa.

Cambiano non solo la situazione di sfruttamento e di oppressione, ma anche la superficialità dei valori, di mente e di cuore per cui un potere oppressivo e di sfruttamento si può conservare: fanno la vera rivoluzione culturale. Proprio per questa forza rivoluzionaria che gli emarginati hanno, la Chiesa dove abbandonare tutte le funzioni suppletive svolte nel passato, per ricreare da queste situazioni limite, una cultura diversa, facendo scaturire cultura dalla vita, dal mondo del lavoro, dall’oppressione finalmente vinta.

Hanno fatto in molte parti d’Italia l’integrazione scolastica degli handicappati: era giusto perché la prima segregazione avviene a tale livello. Non si sono resi conto però che bisogna cambiare la scuola competitiva per accogliere un handicappato nella scuola, bisogna cioè fare una cultura non funzionale al sistema, all’ingranaggio, ma per l’uomo, perché l’handicappato è uomo anche se non produce. E solo così può dare riscatto a tutte le sue alienazioni patite. Quanta voce bisogna avere, perché ciò che nasce dalla socializzazione estesa, che elimina il disinteresse ed i privilegi, sia sempre più corrispondente all’umano? Solo chi ha pagato sulla propria pelle l’esclusione sociale sa cosa vuol dire accogliere l’uomo, ogni uomo, nella sua diversità ed entità, fare un vero valore di comunione con lui, creare così anche culturalmente un mondo di valori diversi, perché più umano.

Penso che sia il canto di libertà, di verità, anche all’interno della struttura ecclesiastica, che viene oggi alla Chiesa dall’impegno dei cristiani con tutti gli sfruttati ed emarginati del mondo: quanta vera teologia della liberazione ne viene per tutti!

Recuperare ed approfondire in questo senso la sensibilità e l’esperienza della chiesa è preziosa, il senso dei valori sociali, del valore personalistico dell’amicizia, della convivialità, dell’accoglienza, del tempo libero, che deve servire per appropiarsi del mistero della vita per dare cioè dimensione profonda allo spirito. La comunità viva, globale con gli ultimi, farà scoprire nuove sensibilità, nuovi valori, nel dinamismo di ciò che si era perduto. Attraverso l’esperienza del limite, l’uomo matura, maturando per sé, matura per gli altri. Per cui la comunità di servizio per gli ultimi deve inserirsi nel contesto della comunità globale, vivificare allora la comunità parrocchiale, territoriale con la esigenza e la verità di vita della comunità degli ultimi. Ricorderò sempre la pastorale sulla famiglia di Mons. Perini, del marzo 1969, quando, per fare un discorso profondo sui valori familiari oggi in crisi, si ispirava all’aria di famiglia vera ed aperta di Casa Papa Giovanni.

Riscatto della fede

La quinta alienazione è la più terribile tra le tutte: assomma le precedenti e le porta alle estreme conseguenze.

E’ la disperazione di fondo che tocca la società: senza speranza, senza fede, senza prospettive, soprattutto di fronte alla morte.

E’ diventato male sociale il morire: è qualcosa che ci colpisce insieme, come collettività, anche nella maniera con cui moriamo oggi, non più in guerra, ma nella guerra che è diventata la vita civile: incidenti stradali, malattie sociali, il cancro (mostro apocalittico di una società sconvolta). Nasce così la disperazione, il non senso, il non significato anche per chi lotta, perché non sa dove fondarsi: è il famoso silenzio di Dio, è la rivolta degli atei.

Questa passività, questa ignavia, questa paura del futuro, questo rifugiarsi nel nulla, è un male sociale terribile. Come possiamo superare tale alienazione, privata e pubblica, se non gridando la nostra fede nel Dio crocifisso, che ha attraversato tutti i mali, tutte le lotte, anche quelle della morte? è il grido di Roger Garaudy, lui marxista, che dice: «Cristiani, ridateci Cristo».

E qui, l’ultimo umile fedele, che ha fede «vera», nel sentirsi toccato nell’intimo dall’azione di Dio, per cui ha coraggio di vivere, di spogliarsi di se stesso, di darsi coraggiosamente all’altro, vale molto di più, o vale molto, accanto all’uomo impegnato socialmente. Si rafforza concretamente la fede che Dio è nella storia, che lì va vissuta, perché tra gli ultimi, gli sfruttati, Dio è presente.

La stessa liturgia assume significati vitali e storici, soprattutto quella sacramentale. E’ nella gioia della nostra vittoria, scambiandoci il pane, la sostanza dei nostri averi con gli sfruttati, nella comunione con tutti gli uomini, che lottano con noi per sconvolgere il giogo dell’oppressione, il valore liberante della Eucarestia.

Nella scelta matura del servizio a Cristo ed ai fratelli, per la costruzione del progresso vero, sta il senso della Confermazione data agli adulti.

Nel continuo confronto della realtà, per quello che di noi, comunitariamente deve essere purificato, superato, perdonandoci a vicenda, sta il valore della Penitenza.

Si costruisce così nella sua larghezza, altezza e profondità di valori naturali e storici l’umanità di Cristo: nei valori della famiglia (sacramento del matrimonio), aperta alla comunità e all’uomo e nel sacerdozio ministeriale.

Così auguro a Giacomo di essere sacerdote «per noi», ma auguro a tutti, di scoprire sempre più personalmente il valore e il senso delle mie povere parole.

Nota: Articolo per la “Voce delle Marche” (?) del 1976.
IL SACERDOTE NELLA COMUNITA’

Nel decimo anniversario della Comunità, il 19-12-1976, abbiamo avuto l’ordinazione sacerdotale del nostro Giacomo Panizza, Giacomo ora è il Sacerdote della Comunità «Progetto Sud» a Lamezia Terme.

* * *

Riflessione per tutti

Il cristiano è l’uomo che è stato colpito nella sua sensibilità dal male, dall’ingiustizia, dall’oppressione che c’è nel mondo, perché si faccia promotore di giustizia, come anticipo del Regno di Dio. Il Sacerdote è animatore di tale comunità, che nasce da questa sensibilità e fede e deve essere ancora di più sostenitore della giustizia.

Tutta la Comunità cristiana, pertanto, è sacerdotale, regale e profetica rispetto alle esigenze di giustizia nel mondo.

L’azione del sacerdote nella storia

Ma il Sacerdote nella comunità è anche colui che ripete Cristo, Sommo ed Eterno Sacerdote, ed è allora proprio dalla Sua Azione, in termini personali e totali di dare se stesso, che Egli realizza la giustizia.

Questo definisce lo stato sacerdotale nella sua realtà di rinuncia e di oblazione, ma non astrattamente: cioè, nel suo «ruolo» esteriore. Egli deve ripetere soprattutto l’Azione di Cristo.

Ripetere l’Azione trascendente di Cristo, ma immanente nella storia e investirsi di essa, significa, anzitutto, lasciarsi ammonire, formare per questa stessa coscienza dell’ingiustizia. L’Azione assoluta di Cristo è il grido infinito di sofferenza: «Padre, perché mi hai abbandonato?», che come Dio ha lanciato dalla Croce su tutto il male dell’uomo, su tutte le ingiustizie, per realizzare tutte le liberazioni possibili.

Dare se stessi ed aiutare la comunità che si crea a far questo nel mondo, dentro ad una società ed una sensibilità umana che è debole e si rifiuta di soffrire, è possibile solo se siamo costretti a farlo veramente: se il Cristo ci colpisce, ci atterra facendoci contemporanei alla Sua Passione, che oggi e in ogni tempo si realizza e si consuma.

Comunione degli emarginati

Per questo il Sacerdote, che voglia ripetere Cristo, deve anzitutto fare comunità e farla con quelli che già pagano nel proprio essere il «male» fino all’esclusione e all’essere considerati «non-uomini». Ad essi deve dare la sua sensibilità, deve crescere con loro per creare lo spazio umano della giustizia, per il loro riscatto. Nella fedeltà della comunione con il povero, con l’ultimo, egli crea la giustizia, fa l’umanità vera della chiesa, che è l’umanità liberata ed attesa da Cristo, e sulla cui accoglienza verremo giudicati (Matteo 25).

La sua azione allora non è, né può essere in un mondo astratto fatto solo di idee, di piccole esperienze, di realizzazioni sociali secondo gli strumenti limitati delle ideologie, alle quali deve essere, però, aperto, perché queste sono le maturazioni delle masse umane ai progetti di speranza.

La sua figura deve essere una realtà connaturata, nel sacrificio di dare se stesso, e raggiungere, l’identità con ciascuno dei poveri. Deve essere, cioè misurata dalla realizzazione personale, storica e concreta di ciascuno dei poveri (non dalla categoria astratta), perché lì avviene il vero confronto della propria azione. Questo affinché non vi sia alienazione o strumentalizzazione in nessuna maniera, secondo il nuovo equilibrio umano che ne può derivare.

A misura dell’uomo «diverso», accolto con tutto il rispetto e con cui per primo il Sacerdote deve fare comunità, perché il vero processo della liberazione è considerarlo come un uomo.

Giustizia nell’amore

Perché da questo partire con lui e per lui e tendere insieme alla giustizia, nasca una realtà diversa, una comunione vera, un’umanità più pura, nella gioia di veder trasformare questa umanità, come lo sposo gioisce per la sposa, non più abbandonata (Isaia 62, 1-5).

Ed è qui precisamente che noi facciamo un passo di ulteriore approfondimento in queste considerazioni.

La Giustizia nel suo supremo atto non ci è data solo come ansia di un mondo nuovo, nel grido lacerante della Croce, ma anche come abbandono del Figlio al Padre «Padre, nelle Tue Mani raccomando il Mio Spirito» e come nascita della comunità «Figlio, ecco Tua Madre, Madre ecco Tuo Figlio».

Quindi, Essa ci è data come frutto dell’Amore del Padre verso l’uomo, nel coinvolgimento delle viscere della carne di ciascuno di noi. Nessuno mai sarà solo fino in fondo nel suo essere e patire. «Vi conosco ad uno a uno». «Non siete più schiavi, ma amici». Si fa giustizia se sempre più facciamo amore, amicizia tra noi: se facciamo comunione nel far giustizia.

Spirito ed azione sociale

La vita del singolo e delle masse in termini profondi si realizza negli spazi naturali delle cose, dell’ambiente, della vita di ogni giorno e delle meraviglie che la vita ci dona. La vita pubblica non può essere separata dalla vita privata e viceversa. E’ una sintesi vitale quello che bisogna realizzare nella lotta sociale. E’ un futuro davanti ad essa, che è tensione verso «nuovi cieli e nuove terre». Giustizia, che si fa sempre più nell’Amore, come profondità e verità, non invece come astrazione dall’Amore. Esse camminano insieme.

Per quanto l’uomo gridi nella sua solitudine di male, di ingiustizia, di rivolta, Dio lo ama, lo raccoglie, lo circonda di affetto, è persona per lui «vive» per lui.

Nessun uomo muore solo, disperato, se non nell’apparenza. Questo bisogna crederlo, anche per realizzarlo in termini concreti e sociali.

Questa estrema pietà della vita, della Misericordia è il senso preciso per cui nella sua azione di fare giustizia fra i popoli, il Signore non spegne il «lucignolo fumigante», non spezza la «canna già incrinata», ma nel gemito dell’uomo geme anche Lui per ravvivare la vita e dargli una svolta più profonda. La giustizia la si fa in termini profondi di amore, di tenerezza di Dio su ciascuno di noi, quindi in spazi di vera e reale comunione, in un ambiente nuovo che sempre più si trasforma, per superare qualsiasi alienazione.

Animatore della comunità

I sacerdote, quindi, deve sposare la causa degli uomini: rivendicare la giustizia per l’oppresso, farsene promotore e animare le comunità su tale piano (dando alla comunità anche i Gesti Profondi che riconsacrano tale lavoro della comunità per gli altri). Questo perché il grido della Croce è il grido di ogni liberazione, ma deve sapere che l’amore non è distante da nessuno; deve predicare e vivere più l’unità che l’odio o la divisione; deve operare più per la pace e la fratellanza, che non la violenza che pur deve affrontare. Deve essere un non-violento in assoluto.

Deve, cioè, predicare le Beatitudini, con la sua vita e deve spiegare alla comunità che solo spirito delle Beatitudini, può essere capace di creare la giustizia nel mondo.

Deve, in sostanza, dire con tutta la vita e le sue tensioni verso la giustizia, che se riusciamo a fare equità nel mondo, è perché Lui ci ha già colmato di Amore. Non si va, cioè, verso la lotta e la croce, se non attraverso la pienezza dell’amore, di cui abbiamo bisogno, ma che ci è già data, e di questo siamo presi e riempiti. Solo così possiamo dare agli altri quello che abbiamo già ricevuto.

Perché ciascuno di noi è stato costituito nella debolezza ed è stato già pagato e sofferto, come corpo nuovo che sta nascendo dalla madre «Madre, ecco tuo figlio». Ciò è quanto io affermo con totalità d’accento, dicendo che in comunità tutti abbiamo ricevuto. Questo luogo di relazioni così profonde, che è la comunità, sta mancando alla società, al vero equilibrio dell’uomo; la famiglia così come oggi è concepita non è sufficiente a crearlo e neanche la Chiesa, anche se dovrebbe impegnarsi a esserlo.

Sintesi dell’amore per l’uomo

La Resurrezione che c’è data come Segno dopo la Croce, è in fondo la pienezza della vita; la gioia del bene che nessuno ci può strappare, se veramente lo vogliamo; degli affetti di cui è colma la nostra vita, solo che ci stiamo attenti a volerli vedere. Si può, al limite, essere soli disperatamente nella battaglia più dura. Ma dalla sofferenza più sola e esasperata, nasce l’amore più grande, l’umanità nostra più bella, che ci sostiene e ci porta. Quindi il dolore della solitudine non ci isola se non all’apparenza, perché nel seno del dolore c’è già l’amore. Tutto l’amore del Padre era dato al Figlio nello strazio più grande della sua umanità.

Cosa discende da queste considerazioni in termini pratici per la vita del sacerdote tra noi?

Anzitutto che un sacerdote tra noi non può essere solo l’operatore sociale, il tecnico della comunicazione, dei servizi, l’ideologo, il politico: è l’uomo, invece che nel suo essere «per gli altri» realizza la sintesi di amore che gli altri hanno nella vita, tra loro e nella tensione sociale per la giustizia; è l’uomo allora che genera gli altri a tale comunione di giustizia e di amore con tutta la sensibilità, forza ed umanità. Le tensioni di ciascuno egli le vive come sensibilità da creare negli altri, perché nasca lo scambio, il dono reciproco.

E’ quello che per antonomasia fa la comunità, per cui il sacerdote può essere l’animatore, il coordinatore naturale, ma soprattutto dà ad essa se stesso incessantemente. Egli ha sposato la comunità, il farsi chiesa degli uomini, questa realtà viva della comunione tra gli uomini, dove Cristo è. Non una Chiesa che realizza se stessa si conserva, ma una Chiesa che continuamente si perde nella dimensione dell’uomo perché accoglie il non-uomo e tutte le sue rivolte, e si lascia portare, sconvolgere da lui, può creare giustizia ed amore. Per cui come Sacerdote, in tale comunità, dove la Chiesa deve «perdersi» è sempre attraversato dall’angoscia degli altri, dei mali che affliggono l’uomo e lo fanno smarrire. Dove gli altri vedono smarrimento, il «diverso», lui vede il volto nascosto di Cristo e cerca di ricomporlo nell’unità, nell’amore. Realizza ciò con gli altri, in comunione profonda tra lui e gli emarginati, nella sintesi naturale della vita, affinché dall’ingiustizia nasca l’amore, attraverso quello che gli uomini di naturale e di sociale, elaborano attraverso la storia.

Egli cerca, in termini assoluti, di fare spazio nella sua sensibilità all’escluso, perché l’ambiente che costruisce si realizzi in una sintesi superiore dove il «diverso» sia accolto nelle sue difficoltà e l’amore trionfi su ogni divisione.

Egli deve costruire negli altri la «sensibilità», la vocazione verso l’amore, verso il futuro, perché è un corpo quello che deve generare, dove c’è la compattezza delle membra e l’ordine di tanti organi che la compongono. Questa è la comunità.

Egli così entra ed è capace di entrare nella volontà delle persone, dei gruppi per far esprimere l’amore che ci è dato e che unisce tutti come un continuo miracolo inatteso di unione e di compattezza.

Per questo si arricchisce interiormente e ciò lo esprime soprattutto nella festa comunitaria dell’amore. Tutti gli appartengono ed egli appartiene a tutti.

Per questo non più arido, ma parte di un’immensa vita, sposo della comunità, e sempre più si lascia portare dalla comunità, nella sua debolezza, nel bisogno anche suo di essere accolto.

Questo scritto ho cercato di pensarlo ed esprimerlo per tutti noi come gioia del fatto che il nostro Giacomo, proprio in coincidenza del decimo anniversario della comunità è stato, dal nostro Vescovo di Fermo, ordinato prete per potere essere il Sacerdote della comunità calabra. Ma questo vale anche come riflessione sofferta sul fatto di un altro Sacerdote che a Roma era venuto per collaborare con noi, ed invece, al di là di un giudizio estremo su di lui, ci ha dato tanto motivo di soffrire con il suo comportamento.

Don Franco

Nota: Articolo per “Partecipazione” del Febbraio 1977.
UN MESSAGGIO E UN APPELLO ALLA COLLABORAZIONE

Il messaggio

Tutto quello che abbiamo realizzato, soprattutto quello che siamo, ci è stato donato.

Lo diciamo come affermazione di principio e come base di tutta la nostra esperienza di vita comunitaria.

Dal non contare e non avere nulla, dall’essere emarginati, esclusi, siamo passati, in magnifiche ed impreviste realizzazioni, all’essere, all’essere sempre più noi stessi in una umanità cresciuta; tante persone unite e trasformate profondamente, nonostante tante storie dolorose iniziali. Ogni comunità è così una vera grande famiglia, i diversi ruoli e le avventure sociali di tutte le comunità sparse in Italia sono poi un risultato imprevisto.

Leggete il documento sulla comunità di Capodarco che descrive lo sviluppo della comunità nel territorio nazionale.

In sostanza è stato un mondo utopico realizzato! Un passaggio assoluto dal non avere, dal non essere all’essere, qualcosa di imprevisto, di meraviglioso. La realizzazione di un sogno! Essere stati portati per mano!

Tutto ciò appartiene all’umanità, a voi, a ogni cittadino, perché abbiamo potuto dimostrare attraverso la nostra vita, che la speranza umana va al di là delle aspettative, va al di là della disperazione, del vuoto.

Per questo lungo la strada di undici anni ormai ci hanno chiamato la “comune dei risorti” e quelli della “speranza”.

Questa esperienza appartiene anche a voi, per tutto quello che insieme, a noi e voi, possiamo intraprendere come progetto per una società diversa.

Contiamo su tutti allora, anche nel profondo di questa speranza che noi offriamo dobbiamo insieme riconoscere la parte di “mistero”. Perché è “mistero” che proprio quelli che erano gli scartati abbiano creato delle realizzazioni personali di lavoro, di studio proprio dove c’era l’impossibilità fisica e psichica: loro che non contavano perché non “potevano”.

E’ “mistero” aver creato delle famiglie solide, stabili, dove c’era la prevenzione assoluta ed il pregiudizio nel riguardo dei sentimenti; è “mistero” avere creato delle “famiglie aperte” accoglienti di altre situazioni, i nostri gruppi famiglia, dove c’erano già tanti pesi; è “mistero” aver creato cooperative dove lavorano giovani disoccupati da parte di chi era stato scartato perché “inabile” e dei servizi aperti a tutti per chi era stato chiuso nel ghetto delle categorie. E’ “mistero” quanti progetti e iniziative siano pensati da chi non aveva futuro.

Nel “mistero” di una umanità nuova, che è stata edificata a poco a poco, sono state annullate tante barriere. Ciò che era stato scartato è diventato pietra d’angolo, sostegno e fondamento di un nuovo edificio, dice il Vangelo. Questo è il “dato”, l’assoluto della nostra esperienza di vita. Non è stato qualcosa di razionale, scontato su di un orizzonte solamente umano, tutto è iniziato con il coraggio di stare insieme con il non-uomo, l’escluso e camminare con lui, con i suoi bisogni, e dall’intimo di quegli abissi creare liberazioni, realizzazioni comuni piene di significato.

Partecipare a questo mondo e costruire questo mondo nuovo è di tutti, a qualsiasi livello, ma essendo nel “mistero” di una azione imprevista, è allora del farsi comunione vera tra gli uomini, come umanità nuova che cammina secondo la “fede”, cioè al di là delle apparenze negative che si affrontano e che fanno pelle con noi, verso un di più meraviglioso che ci può essere dato e ci viene dato effettivamente; certo anche una fede implicita, non tutti la possono avere esplicita sino in fondo per sapere da chi siano portati, quello che importa è camminare insieme verso questo di più, anche se costa tanto, un di più che costruiamo perché ci è dato veramente, e a cui ci coinvolgiamo con tutta la nostra sensibilità. Qui fede significa che crediamo che dagli abissi del nulla, delle miserie umane, dalle strade contorte della storia, dalle sue lacerazioni tra classi e continenti interi, misteriosamente, nel segno della Croce che si fa vittoria, resurrezione per chi crede esplicitamente l’umanità nuova nasce a poco a poco, il progresso si fa veramente umano, la nostra e altrui liberazione si realizza e noi ci crediamo, ci affidiamo ad essa.

Fede è seguitare a lottare “senza altra alternativa che la morte o la vittoria nei momenti in cui l’idea della morte è presente in mille forme e la vittoria è un mito che soltanto un rivoluzionario può sognare”, Che Guevara. Fede è lasciarsi torturare dalla storia, scarnificare dalle proprie sicurezze e possessi, è essere contemporanei alla Croce, sicuri della Vittoria che cammina nonostante le lotte.

Per questo la fede che è nella sostanza questo cammino doloroso, scoprire cioè il volto di Dio nascosto nella storia degli ultimi ed aderire ad esso, costi quel che costi, e, anche senza saperlo, servire e lottare con questi ultimi, diventa speranza per tutte le lotte umane che assume, prolungandole nell’utopia (e non nel mito) di un regno di Dio che sempre più viene, che è sicuro, che viene, che cammina nel progresso dell’umanità, del suo farsi comunità, in cui si fa sempre più il diritto dell’uomo, perché si fa sempre più il profondo dell’uomo. Anche su questo piano la comunità nostra è stata capace di ispirare prese di coscienza radicali sui diritti degli emarginati, così da creare leggi più giuste.

Quando la fede si fa speranza, certezza di un mondo che viene, il mito e il sogno diventano “utopia” annuncio del regno che viene, della Resurrezione.

Ma mentre questo cammino doloroso della speranza attraverso le rivoluzioni, le dialettiche, le lotte, le analisi, le prese di coscienza si realizza faticosamente aderendo alla situazione degli ultimi a questo volto misterioso di Dio e della sua potenza, e l’uomo se ne sconcerta e non ci sono sicurezze che contano tranne quelle della speranza, c’è in ogni realizzazione, in ogni tappa raggiunta, la possibilità effettiva della comunione, dell’infinito, che ci è dato e che si dà, con il finito, c’è l’incontro nella pace, c’è una pace che ci viene data, perché c’è l’Amore che congiunge i poli della vita, che nella grezza materia, che resiste alla sua trasformazione, fa risplendere il volto della Bellezza, dell’Armonia, della liturgia. Questo sforzo umano che ci libera dolorosamente da noi stessi nella fede e nella sua speranza, ci libera in termini assoluti e ci placa nell’assoluto dell’amore, che si dona a noi, concreto palpabile accessibile nei mille volti che l’amore umano può esprimere, che vale più di qualsiasi rivoluzione, di qualsiasi dialettica, non perché prescinde da loro, ma perché loro realizzazione ultima, sintesi di tutto lo sforzo, rivelazione di ciò che era implicito, dimensione umana del processo pur razionale, come l’infinito possibile del momento e per ogni uomo.

Poiché, al limite, ogni uomo deve morire solo, abbandonandosi all’infinito che lo attende. Tutti i volti possibili dell’amore: a cominciare da quello più comune, l’amore dei sessi, l’amore familiare, l’amore di una vocazione per gli altri, l’amore tra le persone, la solidarietà tra gli uomini che lottano, la cooperazione, la collaborazione, la partecipazione...lo stare insieme.

Tali valori non sono più beni sociali. Questa è la carica nascosta del valore della socializzazione, la sua forza morale! In sostanza essa è una comunione affettiva tra gli uomini! Abbiamo gran bisogno oggi di rivelare fino in fondo agli uomini ciò che li unisce nel loro sforzo di superare se stessi e trasformare la realtà, perché in esso abbiano pace e i loro sforzi non siano sterili, si fondino cioè nel bene che li porta e li fonda e in modo che nessuno muoia sino in fondo da solo, ma si senta parte del tutto e si lasci accogliere dal tutto. Perché tutti gli uomini sono inconsapevolmente uniti per il fatto che tutti lottano, soffrono e sperano, è bene far risaltare la pace, la gioia della comunione che vivono, cioè dirci al di là delle battaglie ciò che ci può accomunare e ci accomuna di fatto.

Fare risaltare la realtà della comunione, dire in termini assoluti che ci si appoggia veramente l’uno all’altro, per sostenere lo sforzo di una umanità diversa. Perché in questa comunione l’unità ci è data, è il momento unico e reale ove l’infinito comunica veramente con noi e si rivela a noi con il segno imprevedibile. Il partitismo, invece, il settarismo, lo stravolgimento del potere ai propri fini, il titanismo e protagonismo assoluto delle classi, dei poteri e dei singoli oggi è sempre più assurdo! Non si serve l’uomo così, lo si disgrega.

E’ assurdo che ogni gruppo si chiusa in se stesso, o continuamente per essere più bravo scavalchi l’altro e che ognuno si senta protagonista assoluto.

Si cammina veramente se ci si sente ad un certo momento parte di un tutto che ci porta, degli altri che anch’essi si donano a noi.

Il pluralismo va solo inteso così in una sintesi superiore in cui ci sentiamo tutti parte di un tutto; se si ha coscienza che nel semplice si fa l’universale, solo quando si è uniti da sentirsi parte di questo tutto, si va avanti!

Questo perché la sintesi della vita di ciascuno è nell’amore in tutti i suoi volti (e quanto serve l’amore al rivoluzionario) dove cioè in qualche maniera l’infinito ci è dato, comunica e si rivela a noi, ci colma, lo facciamo nostro, anche se ci supera.

E’ la vera dipendenza dell’amore, in cui l’infinito si dona a noi e noi l’accogliamo, lo vogliamo. Tale lo riconosciamo e così siamo liberi, non più schiavi, perché siamo accolti ed accogliamo come tali, come infiniti. Riconosciamo gli altri come tali, al di là delle loro violenze e negatività. E’ la forma autentica della non violenza con cui parliamo ai tiranni e li dominiamo. Solo nell’amore riconosciamo l’infinito e lo viviamo nella pace e quindi lo facciamo capace di incidere su di noi e nella storia di cui vogliamo essere protagonisti con gli altri, nelle dialettiche, negli scontri con le dure realtà che affrontiamo. E’ il credere nella comunione sempre, qualsiasi sia lo scontro.

Così l’amore vale infinitamente per tutte le nostre relazioni sociali perché se non abbiamo nulla e se soprattutto non siamo nulla, nulla possiamo dare. E’ solo nello spirito delle beatitudini che possiamo costruire la pace, il mondo, la sete di giustizia, i rapporti tra i veri uomini e con la natura.

Perché le beatitudini dicono una pienezza che bisogna avere prima, ci si dice “beati”; una ricchezza che ci è data per essere poveri con i poveri e ristabilire con loro il diritto, una gioia di amore traboccante che sentiamo dentro per essere capaci di misericordia, una sete infinita di giustizia basata sulla giustizia di Dio e nella sua potenza di mistero per fare giustizia, una coscienza viva dell’unità che ci è data e che ci porta per fare unità nonostante le dialettiche.

Dobbiamo cioè partire da una trascendenza per calarla nella povertà, da un infinito dato, per realizzarlo nel finito. Se partiamo tutti dal desiderio del bisogno (come oggi la società consumistica), ci costringe tutti a sentire, per farci tutti capaci della produzione infinita; mai costruiremo la nuova società, alienati come siamo nel nostro essere interiore, incapace di sentire la profondità del rapporto del proprio io e dell’altro io e della sua sincerità. Se invece nella nostra profondità, nella nostra capacità di contemplazione e di vivere ci sentiamo amati e portati, comunichiamo con l’infinito di noi e degli altri che amiamo, possiamo veramente sfuggire al circolo della tensione dell’infinito che siamo costretti a costruire di volta in volta secondo i diversi idoli: il dio del progresso, del consumo, dell’avere, del partito, delle idee, dell’anarchia, dell’autonomia, e così via...

Cioè o l’infinito ci si dona e allora lo viviamo, riconoscendolo nella comunione, oppure lo costruiamo falsamente e disgreghiamo per forza l’uomo.

Il Dio vero invece ci ha già amati, ci ama nel mistero, si rivela e si fa presente a noi, anche se noi non lo sappiamo, nella gratuità della morte dell’affamato in mezzo alla nostra indifferenza e sete di possesso. Non solo i moribondi di Calcutta, di Madre Teresa, ma anche quelli che muoiono sulle strade delle grandi città nell’indifferenza degli altri. Tutti gli affamati o dannati della terra sono la sua presenza nascosta di amore da cui ci dobbiamo lasciar prendere nella fede. Il giovane drogato, oggi tanto reietto, il carcerato indurito nella segregazione spietata, l’abbandonato dell’ospedale psichiatrico. O, per non farla così difficile, l’uomo che oggi muore di cancro nell’anonimato terribile di certi nostri ospedali super organizzati. E’ il quarto mondo che stiamo sempre più costruendo. Oppure gli avvenimenti oggi sempre più terribili, del “mostruoso quotidiano” che qualcuno sempre paga per gli altri.

Queste sono tutte presenze di amore, che gridano in bisogno.

Si seguita ad amare allora quando facendoci carico nella fede, intravvedendo un mistero, di tali bisogni costruiamo per loro e con loro un nuovo modo di vivere e di socialità e lottiamo con gli altri uomini e riduciamo gli altri uomini fuori dalle sfere del falso potere a questo servizio, a costruire una società diversa. Facendoci cioè uomini di speranza, perché mettiamo in moto nella storia la sua potenza.

Ma si rivela fino in fondo quando riusciamo a dare a tutti una famiglia, quando una famiglia si apre, quando in una famiglia ci si accoglie come uomini, quando due si amano veramente, cioè raggiungono il limite alto dell’amore, in cui sentono di essere amati mentre si amano, quando si fa comunione vera fra tutti, quando si riesce ad andare d’accordo nonostante tutte le lotte e le dialettiche, nel ritrovarci in un bene comune, in una lotta comune al di là delle ideologie, e sentiamo la gioia dello stare insieme e abbiamo questo luogo comune per accoglierci tutti e fare festa e riconoscerci tutti nella profondità di noi, a ogni cosa il suo valore, a ogni spirito la sua iniziativa, in un ambiente veramente umano.

In sostanza, o l’infinito ci si dona e allora lo possiamo vivere e donare agli altri nella società tutta intera, oppure lo costruiamo da noi, ma allora è falso, è un idolo e soffoca il diritto dell’uomo.

Questo è il dilemma a cui sono arrivati anche i marxisti. Questo è lo spirito di apertura e di vero slancio che si deve avere, se si vuole essere veri rivoluzionari della storia e costruttori di pace e di un mondo a misura d’uomo, sempre più infinito. Sia che siamo cristiani o marxisti.

Il Cristianesimo può essere quello implicito della fede e della speranza, e questo può appartenere anche ai marxisti, e a volte, almeno per certe ultime dimensioni è appartenuto di più a loro, perché la verità del cristianesimo su questo piano non deve essere nelle parole ma nei fatti di caricarsi dei problemi umani. Ma il cristianesimo deve rivelarsi e deve farsi esplicito in quello dell’amore, in cui la stessa tensione della fede e della speranza nel “mistero” si placano, perché trovano l’oggetto da dare agli altri, l’infinito di loro e di un mondo nuovo affettivamente costruito e dato a loro a poco a poco.

Questo è ciò che i cristiani più maturamente portano agli uomini, da quando essi sono chiesa, madre dell’umanità.

La chiesa allora deve essere la sintesi di tutto ciò che è l’umanità nuova che nasce continuamente nel travaglio umano. è la sposa che gioisce continuamente dell’essere amata, arricchita, perdonata, cambiata. La chiesa è e deve essere sempre più, il segno e la realtà della comunità degli uomini.

PER QUESTO LA NOSTRA COMUNITA’ NELLA SUA TENSIONE IDEALE DI SUPERARE IL MONDO DELL’EMARGINAZIONE, DA CUI SEMPRE PIU’ PARTIRA’ CERCANDO DI AFFRONTARE LA VASTA EMARGINAZIONE NELLE STRUTTURE CONCRETE CHE CI STIAMO VIA VIA DANDO SUI DIVERSI PIANI: DI ACCOGLIENZA, LAVORO, SERVIZI, CHIEDIAMO LA COLLABORAZIONE DI TUTTI E COLLABORIAMO CON TUTTI, PERCHè SIAMO GIA’ UNA SINTESI DAL NON ESSERE DELL’UOMO AL SUO PIU’ ESSERE, CHE CI è STATO DONATO NELLA FORZA DI AMORE DI DIO CON NOI, CHE è LA NOSTRA COMUNITA’, IL NOSTRO AMARCI CONCRETO E PER SEMPRE. CI SENTIAMO ALLORA PARTE PROFONDA DI QUESTA UMANITA’ NUOVA, CHE DEVE ESSERE SEMPRE PIU’ LA CHIESA, NEL SUO PLURALISMO INTERNO, DI CAMMINO CON TUTTE LE FEDI E LE SPERANZE UMANE.

Nota: Lettera circolare del 1980.

FARE COMUNITA’ SUL TERRITORIO

Premessa

“Fare comunità nel territorio”: è per la Comunità di Capodarco un impegno “nuovo”? E’ l’ennesima “bella pensata” di don Franco? No. “Fare comunità nel territorio” e “con il territorio” è un impegno che da molto tempo abbiamo insieme cominciato ad affrontare, una strategia che, grazie all’impegno della Comunità di Capodarco, in sintonia con tante altre comunità d’accoglienza, si è affermata anche all’interno del C.N.C.A.; la “diversa normalità, realizzata nel territorio, che deve divenire proposta culturale”: con queste parole abbiamo riassunto la tensione ideale che caratterizza l’attuale fase della nostra vita comunitaria.

D’altra parte, non si può nemmeno parlare di “proposta culturale” se tante altre persone non si coinvolgono a poco a poco con noi, non fanno insieme con noi “comunità nel territorio”.

C’è, indubbiamente, una gradualità in tutto questo, non è che si può affibbiare l’etichetta di “comunitario” al primo che manifesta una qualche simpatia nei nostri confronti; ma la comunità, senza cessare di essere se stessa, deve diventare anche lievito che si disperde e fermenta. è questo il nostro nuovo ideale, la nuova frontiera del nostro impegno di sempre; una frontiera che deve precisarsi ancor di più.

Questa è la fase che s’impone come qualificante la vita della Comunità di Capodarco, oggi, agli inizi degli anni ’90, dopo le altre due fasi che hanno contraddistinto il nostro modo d’intendere la condivisione, l’accoglienza e la progettualità comune, cioè la spina dorsale della nostra esperienza; in un primo momento abbiamo fatto comunità di vita con molta intensità, concentrandoci nella forte comunità, compatta, intesa come convivenza di tutti “sotto lo stesso tetto”, fisicamente, ma anche emblematicamente: era, quel tipo di comunità, un concentrato della nostra moralità, del nostro modo di intendere la vita. Quella moralità l’abbiamo tradotta in forme nuove nella seconda fase della nostra esperienza, quando siamo “usciti” nel sociale, reinserendoci (anche con progetti di comunità locali, che mano a mano nascevano su varie spinte e con la stessa forza di comunità unite), nelle varie realizzazioni personali, familiari, di lavoro e di servizio sul territorio.

Che giudizio dare di questa seconda fase della nostra storia? Da una parte il tessuto comunitario ha come allargato le sue maglie, ci siamo un po’ stemperati su tante, troppe (forse) linee d’impegno, in realtà nuove e tumultuose; ma dall’altra tutto questo si è configurato come un metterci alla prova di tante avventure, di ogni comunità, di ogni persona, e su vari fronti nuovi portati avanti (non sempre insieme).

S’è verificata, e tutti l’abbiamo vissuta e sofferta, una crisi delle autonomie locali e personali; ne siamo usciti nel 1984 con la discussione che ha preceduto l’elaborazione del nuovo statuto e col dibattito sulla “identità” che ha caratterizzato gli anni successivi; un dibattito che io considero completo, ormai, nella sua sostanza, anche se dovremo sempre “scavare” al suo interno per esplicarne tutte le potenzialità; dopo questi anni di approfondimento tutti ci sentiamo, e realmente tutti siamo, più maturi nelle nostre realizzazioni personali, familiari, di lavoro e di servizio.

Ci sentiamo però anche “frantumati” dallo sforzo, dalla fatica; sempre più soli con i nostri risultati, davanti ad una società divenuta nel frattempo più pesante, più ottusa, e (nei nostri riguardi) più ostile e più violenta. L’emarginazione che abbiamo combattuto si è fatta più grave, per certi aspetti; essa, attaccata anche se non sconfitta in certi settori, si è presa la sua terribile rivalsa proprio su quei giovani e a cui chiedevamo un tempo di coinvolgersi con gli handicappati e con altre figure di emarginati; sognavamo di fare dei giovani i protagonisti del mondo nuovo; e invece una parte significativa di essi si sono trovati avvolti nelle spire della droga, la gran massa è stata come ingoiata nell’appiattimento del consumismo e dei progetti di corto respiro, i più sensibili e disponibili debbono fare i conti con una società che taglia sempre nel sociale e respinge ogni progetto, ogni idealità di servizio, ogni tentativo di rilanciare lo stato sociale nel limbo delle “belle cose che si dovrebbero fare” ...ma “non ci sono i mezzi”.

Il nostro discorso, nel 1986, ventesimo anno di vita di Capodarco, fu preciso al riguardo; ma avevamo ben prima, fin dall’82, incominciato i convegni, proprio per ribaltare la situazione, per poter tornare a proporre i nostri modelli ai giovani; col pensiero sempre rivolto ai giovani abbiamo poi cercato alleanze prima nel C.N.C.A. (le Comunità che “accolgono”, come noi, e non si limitano a “curare”), adesso con le associazioni, perché il compito formativo-educativo è diventato sempre più urgente; ora si impongono alleanze anche politiche, perché nel territorio dobbiamo “stanare il palazzo” (come dice il nostro amico Pintacuda): la politica va cambiata, certo, anche a livello centrale, dove il potere si rende sempre più schiavo delle “lobbies”, nazionali ed internazionali; ma il compito nostro specifico, di noi come punta di diamante del “privato sociale”, è quello di “stanare il potere” a livello locale, costringendolo anche ad assumersi le sue responsabilità in ordine al disagio giovanile, a impegnare risorse per l’associazionismo e la promozione sociale del giovane.

Ci troviamo davanti ad una grossa sfida, che non può non farci riflettere a fondo su quale deve essere la strategia del futuro.

Non possiamo sbagliare; dobbiamo essere uniti.

E’ una mia profonda convinzione, che sottopongo a tutta Capodarco e in particolare alla riflessione della Comunità di Roma, la più provata proprio perché più dispersa: ormai la vera sfida è riuscire a fare sempre più Comunità nel territorio, approfondendo e nello stesso tempo allargando il discorso del far Comunità.

Una sintesi da fare con uno sforzo che dobbiamo intraprendere tutti, più uniti, più determinati; inglobando in questa sintesi tutto quello che siamo riusciti a produrre: quello che ha scritto Giacomo nel suo libro “Fare comunità dall’emarginazione ”, il comune documento in merito all’identità di Capodarco, nelle frizzanti discussioni della fine degli anni ’80, il ciclostilato di Vinicio sulla “Spiritualità della comunità”, il documento “Alla ricerca delle radici” elaborato da don Angelo.

Una sintesi dai contenuti densi e articolati, fatta però interamente sullo sfondo di questo obiettivo preciso: fare comunità nel territorio e col territorio.

Capodarco-Servigliano, estate 1990

Don Franco

Nota: Articolo per i Quaderni de “Il lato umano”, n. 1 della Comunità di Capodarco di Gubbio.
PER UNA NUOVA ETICA

E’ da quando sono tornato dall’Ecuador dove ormai viviamo in totale comunione, attraverso le due Comunità di vita ivi create, i problemi del Sud, che mi devo accingere a fare una riflessione commisurata al valore dell’esperienza forte lì fatta, in questa cornice poi del 500° anno dal 1492. Anno 1992 sintesi di tanti avvenimenti sconvolgenti.

Anno fine della civiltà occidentale! Alla metà del Mondo sopra Quito abbiamo vissuto alla fine della missione un gesto simbolico che io amo ricordare come sintesi del mio viaggio. Ci mettemmo io e Gerardo Calles, uomo del Sud, responsabile delle nostre Comunità ecuadoriane, con le gambe divaricate sopra la linea dell’equatore, congiungendo così il Nord e il Sud, tenendoci abbracciati e avendo davanti due gemelline down, che congiungevano nella comune carrozzina il loro bisogno proclamato insieme al Nord e al Sud la linea continua dell’equatore, scendendo dal bellissimo monumento con il mappamondo in cima, giù nella piazzetta, saliva nella chiesetta sopraelevata e dal pavimento di essa fin sulla Croce: era la perpendicolare della Croce.

Quindi per il mondo c’era la possibile salvezza nell’incontro con il Dio della Croce ma era la linea pura dell’equatore, cioè del suo stare in mezzo a noi, Nord e Sud che quella Croce formava. La soluzione del problema del dolore dell’uomo, simboleggiato dalle due gemelline, dipendeva solo dal braccio orizzontale della Croce.

Ripensavo allora alle tre Virtù Teologali: la Speranza in mezzo, come leggevo in Peguy in una fortissima riflessione su di essa, tra le due la Fede e la Carità, più grandi, più estese, che congiungevano le due linee della Croce al centro della Speranza. Da una parte la Fede dell’Occidente, venuta dall’Occidente che è poi il Nord, congiunta all’Amore del Sud che si è offerto nel suo essere vittima, povero, schiacciato, annullato nella sua identità.

Questa poi richiama anche il famoso triangolo che dall’Occidente andava in Africa, prendeva gli schiavi neri, li portava in America dove erano stati eliminati già tanti indios, per sostituirli, sfruttare le risorse e portarle in Europa. Tutto ciò in nome della Croce oltre che della Spada. Su questa Croce del mondo il Dio di Cristo continua ad abbandonare il Figlio nella disperazione: “Dio mio, Dio mio, Perché mi hai abbandonato?” perché nasca la nostra vita, la nostra presa di coscienza di uomini del Nord che siamo responsabili delle vittime del Sud. Non solo storicamente ma in questo dinamismo dell’uomo giunto alla sua evoluzione planetaria in cui i mali del Nord e del Sud si sono mescolati. Questa è la speranza del 1992 al centro del mondo e della sua Croce smisurata lì installata. La Fede è solo scoprire Lui nel suo soffrire dal Nord al Sud e viceversa, per lasciarsi cambiare da Lui, non da noi. Quanta disperazione del Sud (non solo nella droga coltivata dai poveri) viene trasferita al Nord per fare del Nord il Sud più profondo del quarto mondo! La povertà degli USA  è smisurata come il senso del loro Potere. La “Babilonia” sempre presente. Ma la Croce dove muore per sempre, in ogni epoca il Figlio di Dio deve essere la base della nuova coscienza etica per cui, come ci ha detto Balducci, essa deve essere planetaria, cosciente, cioè, della responsabilità verso l’uomo, verso l’altro che è l’Altro, come direbbe Levinas, che è la vera religione. Non possiamo ricercare la vera religione se non in ciò. La religione che è diversa da ogni rito, ogni tradizione religiosa che aliena l’uomo, perché non ci fa scoprire il senso di Dio nel grido della Croce, ma in una costruzione nostra di Dio, in uno sforzo di farcelo ognuno alla nostra maniera. E’ terribile che questo Dio era invocato sia da Bush che da Saddam Hussein, all’inizio della loro guerra, segno ultimo dello scontro tra Occidente ed Oriente che è nella stessa ottica. Per questo la caduta del Muro nell’89, ci ha detto che Occidente ed Oriente sono i fanatici del fare, del prometeismo, del volersi affermare sugli altri, anche nel mito del Progresso o del collettivismo marxista. No, il grido dell’abbandono di Dio a sé stesso (il Padre che abbandona il Figlio, il Figlio che accetta di essere abbandonato, abbandonandosi alla Morte) percorre la speranza della Croce, come vittoria, perché Dio morendo non poteva non Risorgere. Da una mano all’altra inchiodata, dal Nord al Sud, nello stesso strazio passando nell’arco del cuore aperto, da dove fluisce l’amore sino in fondo, in tutte le Eucarestie aperte alla storia della condivisione, anche quella del Pane e del Vino, ma anche di tutti i doni che l’uomo può fare di sé all’altro uomo, nella comune vicenda della vita del Battesimo, alla scelta dei giovani, all’unità umile della coppia, alla tenerezza di chi soffre. Per questo lo scambio deve essere di totale comunione, di totale condivisione. L’ho visto nelle loro chiesette o cappelline aperte nei loro poveri mercati, dove gli indios si rifugiano: il Cristo, Signore della giustizia è il Cristo della flagellazione.

Tutti i colpi che l’umanità riceve dal Nord e dal Sud (terribile a tal proposito lo scempio della Jugoslavia in questo tempo, vissuto da noi da vicino) sono l’invocazione della giustizia possibile, attesa, invocata in questo secolo ormai trascorso, come giustizia sociale. Ecco, se però sulla Croce “giustizia possibile, attesa, invocata in questo secolo ormai trascorso,  come giustizia sociale. Ecco, se però sulla Croce “giustizia e misericordia” che si prende a cuore i miseri, “si congiungeranno” nel prenderla insieme la Croce.

Da questo si riconosceranno i veri cristiani, portando i pesi l’uno dell’altro. Questo solo è il grido della speranza del mondo, della nuova etica che ci attendiamo dopo secoli: che finalmente non ci dia più il senso del Dio del Trionfo (di qualsiasi idolo esso sia, idoli costruiti da noi, come il Potere, la Razionalità, il Partito, la Massa, il Commercio... tanti sono gli idoli costruiti dall’Occidente), ma il senso del Dio che chiede amore, nel non-uomo, negato nella storia di sempre e che chiede condivisione totale nello stesso legno della Croce per far scaturire la forza dell’Amore e cambiare allora il cuore dell’uomo, il cuore della civiltà materiale, nella civiltà umana e naturale che tutti auspichiamo, perché non ne possiamo più della schiavitù in cui ci siamo ridotti, dentro di noi, nelle mostruosità degli idoli.

Mi si diceva in questi giorni che è una perversità infinita il modo in cui si “sgozzano” letteralmente tra loro in Jugoslavia. Il volto dell’Europa. Il volto dei naziskins?

Umiliamoci e mettiamoci insieme su tutte le frontiere della condivisione quotidiana: soldi, casa, affetti, professionalità, giovinezza, anzianità, politica, scienza, tutto a servizio dell’Altro. Ovunque esso sia, al Nord o al Sud, è in Croce. “Quando sarò innalzato sulla croce, attirerò tutti i cuori a me”. Solo così possiamo sperare la Vittoria! Il Regno di Giustizia e Misericordia che sta venendo.

Nota: Lettera circolare del 5.02.1993.
L’IDEALITA’ DELLA COMUNITA’ DI CAPODARCO OGGI

Nel ripensare, dal mio punto di vista di animatore-fondatore, il valore attuale, dopo 27 anni di storia, della nostra Comunità di Capodarco non posso non dire la perennità del valore della nostra esperienza sull’handicap.

Presenti ormai in 12 regioni d’Italia, con vincoli statutari che definiscono il volto di una grande Comunità nazionale, articolata nelle autonomie delle varie comunità locali, con vari stili di appartenenza di ciascuna al movimento, sempre il problema dell’handicap è stato e sarà al centro delle attività di ogni comunità per l’emancipazione, da raggiungere insieme, nei diversi aspetti della vita affettiva, di lavoro e di relazione sociale.

Abbiamo raggiunto tanti risultati, tante vite sono state persino, con la loro storia  alla ribalta della vita nazionale (penso ad esempio a Nunzia Coppedè della Comunità Progetto Sud di Lamezia Terme con il suo libro “Al di là dei girasoli”, tralasciando Marisa Galli ed altri) ma credo che ancora tanto sia da tessere su tale problema dell’handicap.

Sostengo che nonostante lo sforzo pionieristico non solo nostro, e i risultati raggiunti a livello nazionale, per il blocco avuto sul piano delle riforme e per una involuzione generale della società c’è un pericolo estremo di ritorno indietro.

La monetizzazione dell’handicap, l’inflazione delle pensioni, la sanitarizzazione estrema fanno temere sempre più l’aumento degli aspetti assistenziali che non quelli invece dell’integrazione.

Per questo con Capodarco, unito sempre più a tutte le sue Comunità e a quante altre si vorranno associare a noi in vincoli stretti, si può essere sicuri che la bandiera dell’handicap non sarà mai ammainata e saremo alleati di chi vuole intraprendere un cammino di liberazione con gli handicappati.

Per il futuro varrà sempre più il discorso che non si può più tornare agli istituti e quindi l’handicap, più socializzato rispetto al passato, quando era chiuso in casa, presuppone che il processo di integrazione vada avanti, correggendo tutte le storture che nel frattempo si sono avute.

Anche noi nella nostra storia concreta di lavoro sul territorio, abbiamo dovuto affrontare i malesseri e l’involuzione generale di questa società.

A partire dall’80-81 ci siamo dovuti interessare dell’emarginazione dei giovani da questa società. Quei giovani che erano stati alla base delle scelte  comunitarie con gli handicappati, che erano stati i bravi obiettori degli anni ’70, sono divenuti gli emarginati , a cui abbiamo dovuto rivolgere le nostre attenzioni!

Per questo ci siamo fatti mano a mano Coordinamento Nazionale Comunità di Accoglienza che nasceva nell’82, federandoci a tanti gruppi.

Mano a mano che ogni Comunità articolandosi nelle proprie realtà di vita, di lavoro e di servizio, affrontava il territorio con le sue problematiche, quella dei giovani emergeva e ci si faceva capace di prevenzione, di riabilitazione sino al reinserimento.

La campagna “Educare senza punire”, in un clima invece di repressione e di falso interesse, ci ha visti protagonisti, sino alla Conferenza Nazione di Palermo, di pochi mesi fa, in cui finalmente le nostre linee sono state vincenti. Quale fatica però in questo sfascio della nostra Italia! Quali prospettive future?

La Comunità Europea, con cui a Roma lavoriamo per la prevenzione dei giovani a rischio, in un programma di Lotta alla Povertà, ha lanciato l’allarme che la lotta non è più lotta alla povertà ma lotta contro l’esclusione.

La società temuta dei due terzi è sempre più vera. Rischiamo cioè l’indifferenza verso i problemi scottanti e la loro esclusione, nell’arroccamento del privilegio raggiunto dai due terzi e nel vandalismo conseguente.

Quest’estate abbiamo dovuto vivere con angoscia tanti avvenimenti simbolo: il gruppetto antibarboni di Milano, la bambina marocchina di nove anni che muore sotto gli occhi e l’indifferenza di duecento cittadini in un laghetto di un parco giochi in Danimarca, i vari tentativi di pestaggio verso gli immigrati, la storia di essi a Foggia, contemporaneamente ai vari delitti innominabili e insondabili non solo per gli uccisori, ma anche per la vita e la storia degli uccisi. Pur non volendo farne analisi superficiali credo che sia ormai evidente una crisi di civiltà.

Su Repubblica si diceva dell’insufficienza dell’etica laica. Il Papa e Denwer si è appellato ai giovani perché si facciano responsabili di un cambiamento radicale, da una civiltà di morte ad una civiltà di vita.

Ecco, io credo che il nostro ultimo messaggio (e tanti segni me ne convincono sempre più) cioè quello della dimensione mondiale da noi raggiunta, sia il futuro “possibile” della Comunità di Capodarco.

La Capodarco intramontabile che io sogno per essa. Non lo dico con enfasi trionfalistica, perché sappiamo tutta l’arditezza della intrapresa mondiale e conosciamo la nostra debolezza.

Nel cammino sempre più puntuale dei nostri convegni giovanili, quest’anno abbiamo vissuto il bellissimo appello dei popoli del Sud al cambiamento urgente della nostra mentalità di occidentali. Dopo 500 anni di falsa civilizzazione dall’America Latina è venuto l’appello a cominciare una nuova civiltà.

In profonda comunione di vita con gli handicappati di là, nella nostra Comunità “Jesus Resuscitado” dell’Ecuador stiamo apportando il nostro contributo concreto anche per i problemi dello sviluppo locale.

Stanno ritornando da là in questi giorni gli amici calzaturieri delle nostre Marche che sono andati l’anno scorso a fondare la Zapateria per i giovani e gli handicappati, per dare ad essi dignità di lavoro e quest’anno sono andati per rinsaldare l’opera.

Ma è proprio della nostra tensione viva di fare della mondialità il nostro scopo preciso di lotta sociale ampia, l’accoglienza che viviamo come tensione ideale, nella nostra comunità di Aversa. La Roccia, in profonda comunione con il Vescovo di Caserta e di Aversa e la profonda unione con Maboko na Maboko, cooperativa afro-italiano di integrazione verso i terzo mondiali dell’Africa, sempre più accolti male in questa nostra Europa.

Essi rischiano di diventare nella disperazione che vivono nelle loro terre, per cui sono giunti qui, il nostro capro espiatorio, di questo imbarbarimento della nostra civiltà di morte.

Per questo sta nascendo proprio in questi giorni nella nostra tensione di Comunità Internazionale di Capodarco un progetto simbolo di ritorno di essi alla loro terra, con il nostro aiuto mentre li accogliamo a Roma, e altrove, in pari dignità di vita.

Si tratterà attraverso una vera accoglienza anche culturale, cioè capace di apprezzare il mondo di valori loro proprio e mettendosi su un piano di parità sostanziale, ricostruendo con loro la loro terra oggi abbandonata nel diritto fondamentale alla vita, sanando anche le nostre ferite di inciviltà, sempre più mostruose. Non possono essere emarginati ai bordi della nostra strada di progresso puramente materiale senza che qualcosa cambi.

Costruire una economia più sociale, più umanitaria, essendo giunta alla “fine” l’economia fine a se stessa.

Questo progetto per l’Africa lo stiamo proponendo con Maboko na Maboko per lo Zaire, ma varrà per altri paesi a poco a poco.

Presupporrà tutta una nuova progettualità politica, a livello degli organismi internazionali, a cui dobbiamo dare il nostro apporto, ma soprattutto presupporrà una nuova educazione dei giovani alla mondialità a misura come direbbe il nostro amico Goffredo Fofi nel suo libricino “Benché Giovani - crescere alla fine del secolo” della loro “curiosità” e “generosità” verso il mondo “altro” da noi, da quello occidentale.

Tutta una nuova impostazione dell’educazione della famiglia ai propri figli, per una sua conversione radicale all’accoglienza, tutto un cammino di condivisione con i nuovi poveri della terra, i poveri più poveri. I dannati della Terra, diceva Fanon.

Questo perché della condivisione ad essi, alle loro condizioni di vita disperate nasca la nuova forza di liberazione. Dove sembra ci sia la “sconfitta di Dio”, come direbbe Sergio Quinzio, nell’amore dello Spirito, che si fa uno, nella condivisione del Dio che muore, con essi i poveri trovano la libertà per se stessi ma anche per noi sono i naufraghi del Pianeta, quelli che escludiamo a darci il senso nuovo della civiltà, in cui ogni uomo sia rispettato come uomo. Del Regno di Dio che pur deve venire su questa terra, se noi lo invochiamo nell’impegno vitale.

Capodarco nella sua dimensione “profetica” come volontariato di condivisione a partire dai problemi più scoperti, in una alleanza sul territorio locale, oltre quello nazionale non può non affrontare questo impegno sulla mondialità, per la crisi di civiltà che ci circonda.

Alleanze sul territorio vuol dire fare anche cultura insieme a tutti quelli che incontriamo nel nostro lavoro, per cui il rinnovamento associativo di Capodarco nei suoi criteri di appartenenza come soci deve sempre più coinvolgere la gente del territorio: quindi oltre i comunitari, cioè quelli che vivono l’esperienza stretta della vita comune, i dipendenti, gli amici, i giovani, persino gli utenti dei servizi.

Il futuro è proprio questo ampio lavoro culturale. Una nuova capacità di fare cultura, formazione persino spiritualità.

L’organizzazione delle autonomie locali, di ogni Comunità associata a noi, presuppone la volontà precisa e decisa di affidare a ciascuna comunità locale il lavoro sul territorio aiutando ciascuna ad essere se stessa.

E questo a partire dai problemi sempre più scoperti dell’handicap ma aggredendo anche gli altri problemi.

Le varie articolazioni poi del vivere comune nazionale con l’Assemblea, Consiglio, Esecutivo e quelle dell’Internazionale, con il contributo degli uffici e le varie strutture dei servizi decentrati dovrà darci la sicurezza del nostro operare all’altezza dei tempi.

Da tutto questo movimento si promuoveranno alleanze più vaste, cartelli e lobbies che difenderanno il nostro agire rispetto ad una nuova politica ad una nuova classe dirigente all’altezza però dei tempi difficili che stiamo attraversando.

Tutte queste dimensioni raggiunte o movimento dicono la perenne attualità di Capodarco, che non diventerà mai “istituzione” se nelle scelte operative di ogni sua realtà o locale o nazionale o internazionale, si porrà sempre dalla parte dei più poveri, condividendo sempre di più sino in fondo la loro condizione.

Tutto ciò però va sempre invocato, perché può essere solo donato, ricevuto dall’Alto che ci sostiene nella nostra fatica e lotta per l’uomo, ogni uomo però.

Nota: Lettera circolare del 06.09.93.
MESSAGGIO DI FINE ANNO

Cari Comunitari, cari Amici,

In quale contesto oggi, 6 agosto 1995, vi scrivo da Capodarco per raggiungere tutte le nostre Comunità e tutti gli amici di esse? Oggi è l’anniversario di Hiroshima.

Stamane l’ingresso in guerra della Croazia ha imposto un altro bagno di sangue a tanti “innocenti” della Bosnia.

Bosnia: suicidio dell’Europa, diceva Alain Tourain l’altro giorno.

Disperazione di tanti uomini di buona volontà che hanno cercato, profeti inascoltati, di portare l’unico messaggio di pace, inerme e impotente, di vicinanza a quelle popolazioni, soprattutto il volontariato italiano, nel cinismo dei potenti, che avevano solo da vendere armi, a gente capace di ordiarsi, come oggi ogni uomo della terra.

Ogni uomo è capace di ciò, ma dipende molto anche dagli altri. Eugenio Scalfari in un articolo di oggi su Repubblica conclude: “se in questo atteggiamento di avarizia isolazionista l’Occidente ricco persevererà non ci si stupisca poi e non ci si strappino le vesti se la ferinità innata negli uomini scaglierà i vicini contro i vicini, alimentando mattatoi senza fine”. Si potrebbero citare tanti opinionisti, tante frasi forti ma vi allego solo il pensiero su queste cose della Bosnia di Don Albino Bizzotto dei “Beati Costruttori di Pace”.

Ma oggi è anche la domenica della Trasfigurazione del Signore. Egli si trasfigurò davanti a Giacomo, Pietro e Giovanni perché fossero capaci di passare, loro più degli altri, forti, intrepidi e speranzosi attraverso la sua prossima Passione e l’assurdità, per essi, del Deicidio.

Per questo io dico che non è questione di Serbi, di Bosniaci, di Croati, di chi muore o di chi vince, l’unica questione è che Dio continua ad essere ucciso, non potendo più essere ucciso nella sua persona, è ucciso allora nella vita degli uomini che ama, di ogni uomo, tutti “innocenti”, quando la guerra poi è totale e così feroce che si scatena soprattutto verso gli inermi, i civili. Nella sua ferocia arriva sino alle radici della pulizia etnica, che è negare l’uomo nel suo essere diverso, è negare l’Altro in assoluto.

Quello che attraverso Auschiwtz diventò la presa di coscienza di Emanuel Levinas che ci disse: “l’unica religione è allora l’Altro”. Il rispetto, l’amore assoluto all’Altro. Per questo siamo arrivati al punto in cui nelle circa cinquanta guerre che insanguinano il mondo sono coinvolti milioni di bambini “innocenti”.

Ce lo dice il rapporto dell’UNICEF per il 1995: due milioni morti, cinque milioni rimasti invalidi, cinque milioni nei campi profughi, dodici milioni senza casa. E quanti bambini sotto choc incurabili come i bambini del Rwanda! Questo uno dei frutti terribili della guerra guerreggiata.

Poi ci sono i frutti dell’egoismo e dell’ingiustizia internazionale con i settanta milioni di bambini sulla strada o disperati perché totalmente abbandonati, anche in Europa, o a lavorare sulla strada per sopravvivere. Quanti poi usati (nel “lavoro”) nei commerci internazionali del sesso, degli organi..., quante violenze sulle donne poi... 

In tutti questi segni di morte accogliamo come una grande speranza il messaggio radicale della Trasfigurazione.

Esso ci dice che c’è un’umanità possibile dove il Figlio dell’Uomo trionferà finalmente nella giustizia, nella storia, realizzando il Regno nella Terra, solo però se abbiamo il coraggio di passare anche noi attraverso la Croce, alla sua sequela. Se abbiamo il coraggio dei non violenti di trovarlo nella sua passione che continua negli altri, quindi di caricarci e di condividere la sorte degli innocenti, di tutti gli innocenti del mondo.

Portare l’uno la croce dell’altro, condividendo la sua Passione, la sua Impotenza, la sua Debolezza nel Suo morire, oggi attuale, nella morte di tutti gli innocenti.

Non potendo più ucciderLo personalmente, Lo uccidiamo, Lo neghiamo, Lo escludiamo nell’uomo. Ogni religione deve così negarsi nella sicurezza ideologica, di falsa fede, ponendosi solo dalla parte degli ultimi fino in fondo, non solo nell’opera sociale ma anche nella difesa del suo diritto alla vita, offrendo se stessa inerme, come Lui agnello innocente. L’Agnello di Dio che toglie, perché lo porta, ogni peccando del mondo.

Non è vero come dice l’antropologa Ida Magli, che il Salvatore è uccisore e vittima insieme. Il Salvatore unico è solo e nella Sua purezza, l’Agnello di Dio.

Al di là che è vero che per la Bosnia nessuna religione ha saputo usare l’unica strada: morire con chi muore. Per questo la crisi che attraversiamo è anche religiosa se si arriva ad equivocare sul vero senso di Cristo Salvatore.

La lezione di Bonhoeffer

Rileggevo questi giorni la pagina unica di Bonhoeffer scritta in carcere in cui si da, una volta per tutte, ad ogni religione la chiave di interpretazione della “fede” che dobbiamo vivere e che noi di Capodarco abbiamo cercato di incarnare nella storia e su cui con questo mio messaggio vorrei raggiungere tutti per confortarli con i nostri segni di speranza.

Vi riscrivo questa pagina anche nel contesto con cui il suo biografo Edwin Robertson la riporta.

Sintetizzando che tutta l’epoca moderna del pensiero è nell’affermare l’autonomia dell’uomo e del mondo, il biografo, interpretando il pensiero di Bonhoeffer così dice: “Se è così, allora dobbiamo essere onesti ed abbandonare il concetto di Dio, come ipotesi operante, nella morale, nella politica, nella scienza, forse anche come ha fatto Feuerbach, nella filosofia e nella religione. La reazione allora naturale dello spirito, in ansia, che vede Dio sospinto fuori dal mondo è tale da rifiutare l’intero progresso (aggiungo io, si è rifiutato perfino lo spirito aperto di Papa Giovanni nel Concilio per la paura della sua apertura ottimistica al mondo e al progresso).

Ci sono tante uscite di emergenza da questo dilemma, ma Bonhoeffer non ne può approvare nessuna (gli spiritualismi disincarnati, i pietismi sono una di queste uscite, aggiungo io).

Il salto mortale all’indietro verso il Medioevo (le sette imperano oggi) o il desiderio di ritornare alla semplice conoscenza dell’infanzia non sono possibili almeno che non abbandoniamo la nostra integrità mentale. Il solo modo è quello del nuovo testamento ed egli cita Matteo, 18, 3, “in verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete fanciulli non entrerete nel Regno dei Cieli”. Dapprima si pensa che abbia sbagliato riferimento, ma no! La descrive come via attraverso il pentimento, attraverso la definitiva onestà (quanto ciò sia importante, aggiungo io, per delineare il futuro della Comunità di Capodarco, a partire dagli occhi dei nostri bambini e ragazzi italiani, con i giovani aperti al mondo perché in comunione con i ragazzi della Terra. Questa è la definitiva onestà del nostro lavoro passato. Vedere nella luce della  Trasfigurazione possibile, con gli occhi della profezia affidata all’impegno dei giovani: tutto ciò si realizzerà se riusciremo a unire i nostri ragazzi con i ragazzi del mondo).

E qui che il biografo cita la famosa pagina che, vi ripeto, è la nuova religione, quella che nemmeno noi, i cristiani di Capodarco espliciti e anche impliciti, abbiamo mai capito a fondo anche se per la condivisione concreta in sostanza la viviamo. E’ il senso preciso oltre tutto della laicità della nostra fede, laicità da noi sempre sostenuta e difesa davanti a tutti, vissuta pluralisticamente e che fu trasferita nell’84 nel nuovo statuto della Comunità di Capodarco: “per la matrice cristiana di alcuni suoi membri ma per il servizio all’uomo di tutti, Capodarco è luogo di confronto e di superamento fra tutti”.

Quindi una fede che ci sospinge sempre avanti, a nuovi servizi, a nuove idealità; la mondialità è oggi la verità di Capodarco.

Questo è il grande segno che tutte le comunità d’Italia devono sapere offrire agli altri. Ma sentiamo finalmente questa pagina di Bonhoeffer e meditiamola attentamente nella sua difficoltà.

La pagina di Bonhoeffer

“E non possiamo essere onesti a meno che non riconosciamo che dobbiamo vivere nel mondo etsi deus non daretur (come se non ci fosse Dio). E questo è solo quello che noi riconosciamo davvero, prima di Dio! Dio stesso ci costringe a riconoscerlo. Così il nostro diventare adulti ci porta ad un vero riconoscimento della nostra situazione davanti a dio. Dio vuole che sappiamo che dobbiamo vivere come uomini che organizzano la loro vita senza Lui. Il Dio che è con noi è il Dio che ci abbandona (Marco 15, 34). Il Dio che ci lascia vivere nel mondo senza l’ipotesi operante di Dio è il Dio presso al quale ci troviamo costantemente.

Difronte a Dio e con Dio viviamo senza Dio.

Dio si lascia invece spingere fuori del mondo verso la croce. Egli è debole e senza potere nel mondo, e questa è esattamente la via, la sola via, nella quale Egli è con noi e ci aiuta. Matteo 8, 17 dice molto chiaramente che Cristo ci aiuta, non per mezzo della sua onnipotenza, ma per mezzo della debolezza e della sofferenza”.

Questa è la pagina. Seguiamo ancora il biografo perché è utile. Commendando la pagina dice: «E’ questo il modo con cui Bonhoeffer mette a confronto il cristianesimo con altre religioni(aggiungo io, è terribile, lo dico con estrema sofferenza, che in mezzo a noi ci sia la ricerca del sincretismo religioso o lo sfumare nel pietismo ritualistico la forza invece unica del nostro condividere, che poi in fondo è la vera fede, anche se la dobbiamo vivere sempre in ricerca). In altre religioni si cerca l’aiuto di Dio perché Egli è forte e onnipotente, capace di salvare l’uomo da forze sconosciute e dalle conseguenze dei suoi stessi errori. L’intero apparato delle religioni è concepito per persuadere Dio di venire in nostro aiuto con la Sua forza. La Bibbia invece ci guida verso l’impotenza e la sofferenza di Dio (la Sua disperazione oggi in tanti disperati, io aggiungo).

Bonhoeffer capisce che la sua descrizione della maturazione dell’uomo ha aiutato a ricostruire l’immagine biblica di Dio. Essa distrugge un falso concetto di Dio ed apre una via per vedere il Dio della Bibbia “il quale vince potere e spazio nel mondo con la sua debolezza”. Questo sarà il punto di partenza di Bonhoeffer per una interpretazione “secolare”».

Fino a qui Bonhoeffer è il suo biografo. Lui morì all’alba della fine del nazismo. La Domenica in albis del ’45 ci fu Hiroshima e nacque anche l’ONU. Pensavamo che Auschwitz avesse cancellato per sempre la pulizia delle razze. Invece quanti altri genocidi ancora. In questi anni di scontri ideologici, di interessi sempre più esasperati e mascherati, in una divisione del mondo sempre più radicale tra ricchi e poveri, siamo arrivati, credo, alla fine di un’epoca che per la sua ineluttabilità di vita o di morte speriamo sia invece l’inizio della vera epoca cristiana. La vera conoscenza di Dio se comprendiamo finalmente che uccidere l’uomo è continuare il deicidio e quindi farsi amorosi all’uomo, attraverso la radicalità della croce è solo amare veramente Lui, come si vorrebbe fare. Ed essere così riamati da Lui, nella speranza in cui ci aiuta, per avere l’unica forza per cambiare e far venire il regno di dio sulla terra, che unirà tutti gli uomini nelle loro diversità, al di là delle chiese, delle religioni, nella religione dello Spirito di Cristo, unico vero Agnello di Dio che supera, toglie ogni Male attraverso la nostra maturazione, la nostra responsabilità.

Segni di speranza

Per questo addito come segni di speranza il cammino che nel nostro seminario internazionale di fine giugno ci siamo detti come impegno per ogni comunità ma anche per i nostri amici, se vogliono, con noi intessere rapporti reali. Rapporti in cui se l’amicizia è vera vi fa uguali a noi cioè  vi fa partecipi della nostra stessa intensità di vita. Indico perciò un modo di essere appartenenti realmente alla Comunità nello spirito e nella prassi attraverso la partecipazione possibile alla cassa comune territoriale, una locale e una mondiale. Principio di cassa comune che deve intaccare la nostra chiusura di uomini occidentali, avari ed interessati, indifferenti all’Altro. Con uno stile di radicalità evangelica con cui come il Vangelo dice “la vostra destra non sappia quello che fa la vostra sinistra”.

Perché poi due sono le dimensioni del nostro operare e su cui dovremo misurare le vere appartenenze comunitarie: quella sul piano locale e quella sul piano internazionale con tutta la sua organizzazione efficiente, oggi ben rinnovata).

Vediamo allora il primo modo: fare comunità nel territorio locale, sopravvenendo con un principio di cassa comune a tutte le necessità dei più deboli che incontriamo o abbiamo incontrato nel nostro cammino, nei valori di accoglienza e di servizio ad essi, però nello spirito della gratuità.

Tutto ciò al di là dei ruoli di vita e di professionalità con cui tutti possono appartenere al circuito vasto del fare comunità sul territorio. Con questo principio di cassa comune locale aperta ai più deboli e al fare festa fra noi ci sarebbe la bellezza dell’abitare insieme. Il progetto per noi di Roma della Borghesiana che vogliamo come modello della residenzialità protetta (anche quello che vogliono chiamare RSA) per il problema sempre scoperto dell’handicap grave e del così detto “dopo noi”, deve risultare un’insieme di professionalità e di apertura vitale nel quotidiano delle nostre famiglie, dei nostri gruppi sparsi sul territorio e nell’educare i nostri giovani a farsi operatori di condivisione.

Tutto ciò che nelle varie comunità d’Italia sta fermentando su tale piano di articolazione di vita e di servizi, passando attraverso la dignità del lavoro per tutti (penso anche ai psichiatrici di Volano) è meraviglioso e i vari amici partecipi, sensibili, accomunati di più dai vincoli informativi attraverso Partecipazione sempre più potenziato, in questo principio di cassa comune per l’abitare insieme, possono essere sempre più coinvolti.

Il prossimo anno abbiamo da vivere il trentesimo anno della Comunità e non possiamo non fare risaltare la grandezza di essa e la sua Trasfigurazione per fare innamorare di più ad essa i giovani.

Il grande progetto educativo, formativo che ogni comunità deve allora svolgere sempre più. Al centro dovremo mettere la Scuola di operatore di condivisione a Gubbio.

Gubbio centro anche della nostra spiritualità difficile da capire e da inverare nel nostro lavoro sociale.

Così come tutto il nostro lavoro sul territorio, con i nostri vari modelli sul fronte della vita comune, del servizio e del lavoro. Tutte le nostre comunità devono svolgere tale lavoro non solo come il meglio del loro lavoro sociale ma anche del ruolo politico per sviluppare la forza del terzo settore, per rilanciare così le ragioni della sinistra.

L’attività internazionale

E’ qui, su questo cammino difficile e contraddittorio sino ai segni della disgregazione del modello di sviluppo internazionale, nella guerra all’uomo da parte dell’uomo, che il nostro cammino internazionale si afferma come vero compimento del nostro cammino in avanti.

Come ci diceva l’amico Gerardo Lutte, al nostro seminario internazionale, la Comunità di Capodarco non poteva non andare nel Terzo Mondo. L’utopia, che per noi è vera profezia, è esserci andati per un futuro del mondo unito, da costruire con i segni della condivisione di vita dei più poveri, gli ultimi della terra, con cui facciamo vera comunione reale, al meglio di noi.

Ieri salutavo i calzaturieri di Montegranaro che ripartivano per l’Ecuador perché la zapateria non fallisca.

Nel ’92 alla metà del mondo sopra Quito, dove passa l’Equatore vidi che la croce di Cristo, che univa il Nord al Sud, sulla linea delle Equatore, aveva il suo cuore squarciato al Sud. Ho capito allora che il Sud, che porta le miserie del mondo, deve essere aiutato anche dal Nord. Dobbiamo cambiare anche noi per costruire quel governo mondiale del mondo come vera ONU dei popoli, in un giusto e umano sviluppo.

Per cui quest’anno marceremo da Perugia ad Assisi con tutti i rappresentanti dei popoli della terra. Per costruire finalmente rappresentanti dei popoli della terra. Per costruire finalmente una ONU diversa. I nostri amici dell’Ecuador saranno accolti a Gubbio e quelli del Guatemala a Lamezia. Marcia simbolica a cui invito tutte le comunità e gli amici ad essere presenti il 24 settembre. Le nostre comunità di Gubbio e di Perugia potranno darvi tutta l’ospitalità possibile.

Su questa azione a livello mondiale, che ci unisce ai popoli della terra, in un vero cammino con noi, c’è poi anche il valore della cassa comune con cui le nostre comunità si sono tassate per i vari progetti, così importanti. Per cui vi invito a rispettare gli impegni e lo dico ai vari responsabili come Presidente della Comunità Internazionale. Ma a questa cassa comune dobbiamo anche come singoli, come laici del territorio (come diceva Giuseppe di Linguaglossa, al seminario di giugno) partecipare con una radicalità di convinzione, anche per ridare al Sud del mondo ciò che ad esso abbiamo tolto e seguitiamo oggi a togliere con il debito internazionale. Sarà la dimostrazione di questa ONU dei popoli, ma anche ONU delle coscienze che si costruisce dal basso. La nuova sensibilità dell’uomo planetario, di cittadino del mondo, di cui gli adulti, resi adulti nella fede cristiana, per cui viviamo danti a Dio e con Dio, senza Dio, debbono dare testimonianza. In essa dobbiamo educare soprattutto i nostri giovani, a partire dagli occhi e dal loro cuore più semplice, per veramente noi convertirci.

La cassa comune mondiale deve servire anche per sostenere tale progetto educativo a misura della mondialità.

Ultimamente, questo anno, essere andati in Guatemala è stato importante perché il Guatemala è la sintesi, tutt’attuale, dell’inizio dell’era moderna in cui abbiamo negato gli indigeni e gli africani nei loro diritti di vivere. Nel processo di pace che si sta attuando in Guatemala, i vescovi hanno creato una commissione della verità. Il recupero della verità storica è importante per loro, per la loro pace nazionale ma anche per noi, per la pace del mondo intero. “La pace è possibile solo quando c’è pentimento, riconoscimento di colpe e di perdono” dicono i vescovi.

Quanto cammino da fare per analizzare tutto il passato di questo ultimo tempo difficile dell’umanità. Lo dovremo affidare alle nuove generazioni perché lo sappiano fare sui problemi globali, internazionali e con una nuova mentalità non violenta, di veri pacifici. Ora possiamo allacciare dei ponti con dei progetti di aiuto che ci uniscono al Terzo Mondo in vera comunione.

I progetti

Per questo è importante, nel progetto Guatemala, quello che con Gerardo Lutte, vorremo realizzare per i suoi “pricipesse e sognatori di strada”. Quello con Juan Francesco dell’Ecuador, riguarda lo stesso settore dei ragazzi di strada di Riobamba. Quello con i bambini di Totonicapan, con l’aiuto della provincia di Trento. Quello con Francisco di Ibarra per la casa del Cristo della strada. Quello con il quartiere di Limon o quello con i bambini denutriti di Chiquimula. Tutti i progetti di bambini del Sud del mondo messi al centro dell’attenzione dei nostri ragazzi per superare una volta per sempre, come diceva Bonhoeffer, la nostra disonestà, del nostro vivere indifferenti. I giovani con borse di studio nel Sud e nel Nord dovranno formarsi a questa Grande Politica. Tutto questo che faremo per i bambini e i ragazzi del mondo dovrà valorizzare la grande diversità femminile e il “compimento” della storia propria del genio femminile. Dovrà essere portato avanti nel loro protagonismo di donne del mondo, più madri dell’uomo, come le vedove del Guatemala, perché più forti nella difesa dei diritti del figlio dell’uomo, che è la vittima innocente di questa società, basata sull’orgoglio e la potenza del maschio. Una progettualità da vivere nel rinnovamento spirituale anche della Chiesa sia dell’America Latina che in Europa.

Questo è la perenne vitalità di Capodarco su cui i portatori della speranza collettiva possono basarsi per superare il loro possibile smarrimento. Quello che è successo ad Alexander Langer ci ammonisce. Dobbiamo accogliere la sua disperazione di portatore della speranza collettiva.

Questo è anche il messaggio che dal nostro seminario di giugno è venuto fuori: una profonda unità del lavoro locale con il lavoro internazionale.

Nota: Lettera circolare del 6.08.1995.
VIVERE LA SPERANZA

Vivere la Speranza che ci è stata donata, per tutto quello è stata la nostra vita, con i doni, da ciascuno ricevuti, nella nostra vita personale, familiare, collettiva, “comunitaria”, per molti di noi di Capodarco. E’ il messaggio che sento di dover dare a tutti, amici e comunitari.

Vivere la Speranza per noi di Capodarco, dopo 32 anni di storia è un impegno attualissimo per tutto quello che di grande, di bello e di misterioso abbiamo vissuto con le storie “sacre” di quelli che ormai stanno lassù e ci attendono, dopo aver dato a ciascuno tanto, anche se non tutti sono stati amati, per le nostre contraddizioni, come dovevamo.

Per noi vivere la Speranza è continuare a lottare, darci sempre uno scopo, uscendo dalla sufficienza dei beni raggiunti e pensando sempre ai nuovi mali, che sono sempre davanti a noi.

Per questo siamo andati nel Sud del Mondo, perché oggi il male è planetario.

Un Mondo da noi creato sempre più ingiusto. Per questo quest’anno marceremo da Perugia ad Assisi il 12 ottobre, per una giusta economia.

Noi di Capodarco stiamo vivendo questa speranza nei nostri progetti in Ecuador, in Guatemala, in Albania ed ora anche in Camerun mentre abbiamo resistito nelle nostre Comunità impegnate in Italia e ci siamo costituiti anche come CNCA (Coordinamento Nazionale Comunità di Accoglienza), perché il male sociale aveva intaccato i giovani.

Stiamo vivendo ora la speranza con i ragazzi del mondo.

Perché solo la speranza è quella che spinge la vera Fede nel Dio Incarnato, morto e morente in ogni sofferenza attuale dell’uomo e l’Amore, maturo delle famiglie e degli impegni di ciascuno a non fermarsi davanti ai mali e non disperarci del Male terribile che ci circonda e ci spinge a farci invece cammino concreto con i più piccoli, cammino educativo per i ragazzi, formazione dei giovani al loro futuro, superando così ogni barriera e ogni sconcerto, dando un senso al nostro quotidiano e alla nostra fatica, per quanto essa sia difficile. La speranza vissuta così con e per i piccoli illumina la nostra vita e la nostra fatica di una Luce infinita.

E’ anche la giovinezza dei miei messaggi ed entusiasmi, quella con cui vi addito in ogni circostanza, in ogni scontro dialettico di non cedere alla tentazione del pessimismo, del giudizio tra noi, della chiusura. Un ottimismo di fondo per il futuro della vostra vita, della Comunità e della Società.

Sperate sempre, qualsiasi sia la contraddizione vostra ed altrui.

Riprendete fiato pensando sempre al bene da trasmettere ai figli, senza scoraggiarvi.

Il regno di Dio verrà sulla terra. Questo contro ogni pessimismo radicale. Tutti i segni lo dicono.

Proprio perché i poveri sono sempre di più e sempre più poveri ed emarginati e invocano un mondo giusto. “Le grida dei poveri” attraversano i Cieli, giungono al cuore di Dio e “provocano la giustizia”.

I più deboli tra i poveri sono i bambini, i ragazzi, le donne e gli anziani, uccisi nella speranza dal sistema ingiusto e dalla violenza mostruosa che lo regge e fa sconfinare il Delitto (come fu terribile il Deicidio oggi è terribile l’Omicidio. L’uomo viene negato come uomo in delitti sempre più mostruosi). Essi sono gli Innocenti che pagano oggi per tutti e invocano con il loro sangue la Resurrezione di Dio nella Storia.

Inconsapevoli o consapevoli si offrono come si offrì il Signore.

Lui risorse. Per il loro soffrire, ma anche per il loro lottare sorge il Regno di Dio nella Storia.

Questo è il tempo maturo. Il Regno di Dio sulla Terra non può non venire.

Esso viene a noi.

Noi di Capodarco dobbiamo sostenere questa Speranza e coinvolgere tutti, chi vive o chi si incontra con noi, in questa sicurezza.

Possiamo e dobbiamo coinvolgerti.

Puoi vivere la Speranza insieme a noi con i segni concreti delle cose che stiamo vivendo insieme ai nostri ragazzi giorno per giorno, mentre stiamo sviluppando l’Associazione “Noi Ragazzi del Mondo”, alla quale puoi appartenere anche tu.

Potete vivere la vostra Speranza di genitori responsabili, di uomini impegnati e di cittadini che resistono, nonostante tutto, però questa Speranza va nutrita preoccupandoci fino in fondo di questi innocenti che sono i nostri figli, i figli piccoli ma anche quelli che crescono, i figli degli altri, tutti i figli che hanno bisogno che noi camminiamo con loro e trasmettiamo loro il meglio della nostra vita passata. Raccogliamo attorno a loro gli anziani e diamo a loro la vicinanza di una donna oggi consapevole della sua missione mondiale.

Ora, nella Comunità di Capodarco, con l’ordinazione a Gubbio al sacerdozio di don Roberto Briolotti, di Milano, un giovane totalmente spastico, dobbiamo gestire, con il suo rettorato, il Santuario della Madonna di Fatima annesso alla nostra Comunità di Gubbio e attraverso la sua ispirazione cercheremo di educare le donne alla maternità mondiale.

Il 22 luglio alle ore 21.00 siete invitati in via Lungro per inviare in missione i 20 ragazzi che partiranno con me il 23 luglio per il Camerun.

Andiamo per incontrarci con i 50 ragazzi di Maria Patrizia Avodo.

Ci attenderanno, oltre ai ragazzi, le donne africane coinvolte con Maria Patrizia nel progetto.

A settembre, precisamente dal 20 al 25, verranno dall’Ecuador, Guatemala, Brasile e Camerun 32 ragazzi con i loro animatori per vivere insieme questa Marcia della Pace per la giusta economia.

Andranno nelle varie scuole già preparate dai nostri giovani, si ritroveranno a riflettere a Gubbio il 9 ottobre per l’ONU dei Popoli che si svolgerà invece a Perugia.

Il giorno 12 ottobre partendo da Santa Maria degli Angeli insieme ai ragazzi italiani marceranno con gli adulti portando il loro messaggio particolare.

I ragazzi italiani dopo la loro partenza dovranno lavorare nelle scuole contattate sino a dicembre.

Nasceranno le varie Associazioni dei Ragazzi del Mondo ove le Comunità, con gli amici del territorio, si faranno capaci di vivere questa Speranza.

Nota: Lettera circolare, come messaggio di fine anno 1997.
AL NOSTRO VESCOVO GIOVANNI GERARDI

Caro nostro Vescovo Giovanni Gerardi, 

avevi espresso, in una intervista, che ti facemmo, mentre facevi il tuo lavoro nella “Commissione della Verità” nel febbraio del ’97 in Guatemala, (eri stato già in Italia nel ’95, partecipasti all’ONU dei POPOLI a Perugia e marciasti con noi da Santa Maria degli Angeli ad Assisi), la tua sofferenza per la decisione che prendesti di lasciare il Quichè nell’80, dove ti avevano ammazzato già tanti preti: “non so se la mia decisione sia stata giusta o sbagliata. Non so se dovevo farmi uccidere o andar via”. Così dicesti! No, non sei scappato! Sei venuto dal Papa a denunciare la vostra storia terribile, non solo dei tuoi preti ma di tutto il tuo popolo.

Per questo quando tornasti in Guatemala trovasti ad attenderti la polizia e sei stato esule per due anni in Costarica.

Tornando in Guatemala hai organizzato l’OSSAG e poi l’HODHA, Ufficio dei Diritti Umani, 25 avvocati lavoravano con te, per difendere, in quegli anni terribili, i poveri diritti di aver qualche notizia sugli scomparsi, di denunciare comunque misfatti su tutto il massacro generalizzato verso tutto il popolo, massacro interminabile come i bollettini che ogni tre mesi facevate.

Così la tua voce si è elevata a grande misura di difesa dei diritti umani, di voce che grida nella spietatezza della violenza.

E’ venuta la pace nel frattempo, una pace invocata al limite di non poterne più, alla fine del ’96.

Una pace che rischiava e rischia la sua inutilità se, come dice il Papa, nel gennaio del ’97: “non si tratta di dimenticare il passato ma rileggerlo con i sentimenti nuovi”. Per questo lavoravi con tutta la Chiesa del Guatemala a tener viva “la memoria del passato” per non dimenticarlo e facendone la base di una nuova convivenza umana.

Così avevi detto a Perugia, nel ’95: “Ci dicono che lo sviluppo sostenibile deve essere integrale, che bisogna cercare di realizzare pienamente la personalità dell’uomo, che l’uomo deve partecipare pienamente dei beni, dell’istruzione...dell’ambiente ma ad esclusivo vantaggio dei paesi ricchi, mentre noi paesi poveri veniamo sacrificati. Intanto continuano le violazioni dei diritti umani e i malfattori i corruttori, sono protetti dall’impunità”.

Ora la tua voce con cui venerdì 24 hai elevato il tuo grido sino a dire che non bisogna dimenticare che il 90% dei delitti del passato erano dell’esercito, che ancora governa, è stata stroncata.

Anche tu Profeta della Chiesa del nuovo millennio, quella che si dovrà aprire alla Pace vera e alla Giustizia vera, l’hai pagato con il tuo sangue, però profondamente unito e sigillato con tutto il martirio del tuo popolo, come Dio ha voluto che ti accadesse, sul rimpianto di non esserti lasciato uccidere prima.

Il popolo guatemalteco, che anche noi vogliamo amare e servire come Chiesa d’Italia, ti ha suo Martire e Profeta. Non dobbiamo dimenticare, ma cambiare insieme a te, tutto il passato in giustizia e misericordia.

“Guatemala mai più” fu il tuo ultimo grido.

Grazie.

Nota: Appello del 27.04.98.
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